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Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 11).

Si dia lettura del processo verbale.

A R N O N E, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto conge-
do il senatore Pala per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo è concesso.

Annunzio di variazione nella composIzIone
di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
su designazione del Gruppo parlamentare
democratico cristiano, il senatore Niccoli
entra a far parte della 9a Commissione per-
manente.

Annunzio di variazione nella composIzIone
di Commissione parlamentare d'inchiesta

P RES I D E N T E. Comunico che
il Presidente del Senato ha chiamato a far
parte della Commissione parlamentare d'in-
chiesta sui fenomeni di criminalità in Sar-
degna, prevista dalla legge 27 ottobre 1969,
n. 755, il senatore Corrias Efisio in sosti-
tuzione del senatore Verrastm dimissio-
nario.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati j seguenti disegni di
legge di ,iniziativa dei ,senatori:

SEGRETO, BLaISE e CASTELLACCIO. ~ ({ Col-
locamento nel ruolo ordinario della carrie-
ra di concetto degli applicati di segreteria,
forniti di laurea, in servizio nei vari istituti
di istruzione media e superiore» (1523);

SEGRETO, CASTELLACCIO, B LOISE, GATTO Si-

mone, LUCCHI, FORMICA, CIPELLINt, JANNUZZI

e CELIDONIO. ~ ({ Estensione ai dipendenti
pubblici dei comuni danneggiati da cala-
mità naturali dei benefici previsti per i co-
muni distrutti o danneggiati per cause bel-
liche» (1524).

Annunzio di petizioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del
sunto delle petizioni pervenute al Senato.

A R N O N E, Segretario:

II signor Caputo Giovanni, da Cosenza,
chiede un provvedimento legislativo per la
attribuzione del titolo di cavaliere di Vitto-
rio Veneto ai caduti e ai dispersi in com-
battimento durante la guerra 1915-1918. (Pe-
tizione n. 92)

Il signor Castiglione Alberto, da Napoli,
chiede 1'emanazione di un provvedimento
legislativo per la concessione di cinque anni
di anzianità, ai fini pensionistici, ai ciechi
civili che possono far valere almeno quindi-
ci anni di contribuzione relativamente al-
l'assicurazione obbligatoria di cui all'arti-
colo 13 della legge 21 luglio 1965, n. 903.
(Petizione n. 93)
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Il signor Baiesi Carlo, da Genova, chiede
un provvedimento legislativo iLnteso ad IOt-
tenere la riammissione al proseguimento
degli studi universitari degli studenti de-
caduti per non aver sostenuto esami du-
rante otto anni. (Petizione n. 94)

Il signor Casadei Archimede, da Forlì,
chiede la modifica delle norme che disci-
plinano la tassa sui cani. (Petizione n. 95)

P RES I D E N T E. A norma del Rego~
lamento, queste petizioni sono state trasmes-
se alle Commissioni competenti.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Riforma dell'ordinamento universitario»
(612); « Modifica dell'or:dinamento uni-
versitario» (30), d'iniziativa del senatore
Nencioni e di altri senatori; « Nuovo ordi-
namento dell'Università» (394), d'iniziati-
va del senatore Germanòe di altri se-
natori; « Provvedimenti per l'Università»
(408), d'iniziativa del senatore Gl"Onchi e

di altri senatori; « Riforma dell'Univer-
sità» (707), d'iniziativa del senatore Sot-
giu e di altri senatori; « Esercizio dei.
diritti democratici degli studenti nella
scuola» (81), d'iniziativa del senatore
Romano e di altri senatori; « Assunzione
nel ruolo dei professori aggregati e sta-
bilizzazione dell'incarico di alcune cate-
gorie di incaricati liberi docenti» (229),
d'iniziativa dei senatori Baldini e De Zan;
« Nuove provvidenze per i tecnici lau-
reati delle Università» (236), d'iniziativa
del senatore Formica; « Norme per l'im-
missione in ruolo dei docenti universitari »
(1407), d'iniziativa del senatore Tanga

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione dei dise-
gni di legge: « Riforma dell'ordinamento uni-
versitario »; « Modifica dell'ordinamento uni-
versitario », d'iniziativa del senatore Nencio-
ni e di altri senatori; «Nuov() ordinamento
dell'Università », d'iniziativa del senatore
Germanò e di altri senatori; « Provvedimenti
per l'Università », d'iniziativa del senatore

Granchi e di altri senatori; «Riforma del-
l'Università }>,d'iniziativa del senatore Sotgiu
e di altri senatori; « Esercizio dei diritti de-
mocratici degli studenti nella scuola », d'ini-
ziativa del senatore Romano e di altri sena-

,
tori; «Assunzione nel ruolo dei professori
aggregati e stabilizzazione dell'incarico di al-
cune categorie di incaricati liberi docenti »,
d'iniziativa dei senatori Baldini e De Zan;
«Nuove provvidenze per i tecnici laureati
delle Università », d'iniziativa del senatore
Formica; « Norme per !'immissione in ruolo
dei docenti universitari », d'iniziativa del se-
natore Tanga.

È iscritto a parlare il senatore Zuccalà.
Ne ha facoltà.

Z U C C A L A' Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, quando
Gramsci scriveva che « la crisi del program-
ma e dell'organizzazione scolastica, cioè del-
!'indirizzo generale di una politica di forma-
zione dei moderni quadri intellettuali, è in
gran parte un aspetto e una complicazione
della crisi organica più comprensiva e gene-
rale », rilevava una condizione obiettiva, un
modo di essere dello sviluppo del nostro Pae-
se che, per l'epoca in cui l'analisi veniva fat-
ta, era scevra di quegli elementi emozionali
che oggi incalzano non invano la classe diri-
gente e quella politica in particolare per una
riforma che qualche volta viene giudicata in-
dilazionabile più come risposta alla protesta
che come esigenza di rinnovamento e di pro-
gresso che ha radici molto lontane.

Se c'è un punto sul quale mi permetto di
dissentire con la pregevole relazione di mag-
gioranza e sul quale mi trovo più vicino a
quella di minoranza del senatore Piovano è
proprio l'analisi critica della crisi della scuo-
la e di quella universitaria in particolare.
Non è, senatore Bertola, una crisi che nasce
dal divario tra progresso tecnologico così
impetuoso e radicale in questi ultimi anni e
crescita morale della società, ma è una crisi
di struttura che nasce dal divario tra auto-
ritarismo e democrazia, dove il potere auto-
ritario è quello di una classe dominante scar-
samente aperta ai problemi del proprio tem-
po, qualche volta ostinatamente chiusa nella
cieca difesa di privilegi anacronistici e de-
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mocrazia è la domanda di partecipazione che
sale dal basso, che si estende in modo sem-
pre più pressante e impetuoso e investe or-
mai le masse popolari.

La divisione fondamentale della scuola in
classica e professionale aveva una sua giu-
stificazione e una sua logica quando la bor-
ghesia creò la rete dei propri privilegi con
l'unificazione del Paese: la scuola professio-
nale per le classi strumentali, quella classica
per le classi dominanti e gli intellettuali. Ma
quando lo sviluppo della base industriale,
sia nelle città che nelle campagne, divenne
sempre più ampio, le esigenze del ceto im-
prenditoriale si svilupparono in modo diver-
so e contraddittorio da come era stata pre-
figurata e realizzata l'organizzazione della
cultura. La nascente società industriale, per
le esigenze del suo evolversi, aveva un cre-
scente ed urgente bisogno di un nuovo tipo
di ìntd1ettuale urbano e così si sviluppò ac-
canto alla scuola classica quella tecnica; il
che, rilevò Gramsci, mise in discussione il
principio stesso dell'indirizzo concreto di
cultura generale, l'indirizzo umanistico, fon-
dato sulla tradizione greco-romana.

Questo indirizzo, una volta messo in di-
scussione, potè dirsi spacciato perchè la sua
capacità formativa era in gran parte basata
sul prestigio generalmente e tradizionalmen-
te indiscusso di una determinata forma di
civiltà. La crisi ebbe inizio da quel momento.
Il cammino dell'inizio di quella crisi è stato
lungo, difficile e tormentato, fino ad appro-
dare a quelle forme di contestazione globale
del sistema che oggi si manifestano nelle
università di tutto il mondo in azioni talvol-
ta aberranti per la causa distruttiva che le
alimenta, ma che non hanno nulla di gra-
tuito.

Ora, se l'analisi necessariamente sintetica
che abbiamo fatto è fondata, se ne deve trar-
re la conseguenza che la riforma, questa ri-
forma delle università deve essere conside-
rata non come una risposta contingente ed
occasionale alla azione incalzante e rinnova-
trice del movimento studentesco per placar-
ne l'ansia e moderarne lo spirito, ma come
l'opera riformatrice di una classe politica
avanzata e coerente che rifiuta lo spiritogat-
topardesco del {( rinnovare per conservare»

ed ha coscienza che il ribaltamento delle
strutture scolastiche, a cominciare da quel-
le universitarie, costituisce una componente
determinante ed essenziale di quel vasto pro-
cesso di adeguamento delle istituzioni alle
esigenze ed alle attese del Paese.

La prima di queste esigenze è di saldare
la frattura oggi esistente tra la scuola e la
vita attraverso quel passaggio razionale dal-
la quantità rappresentata dall'età alla qualità
costituita dalla maturità intellettuale e mo-
rale che l'i qualifica l'insegnamento ed appro-
da alla fase creativa della ricerca ed al la-
voro autonomo e indipendente.

La soluzione di continuità, il vero e pro-
prio salto che ha permeato in questi ultimi
decenni il rapporto tra formazione intellet-
tuale e bisogni della società (questi ultimi
sempre crescenti e pressanti, mentre la pri-
ma ristagnava in un dogmatismo sterile), ha
rappresentato il fulcro della crisi della no-
stra università. La dequalificazione degli stu-
di, l'insufficienza delle stesse strutture di ba-
se (edilizia, docenti, strumenti tecnici, ecce-
tera), l'incomunicabilità tra docente e discen-
te hanno fatto dell'università il luogo dove
si rilascia Il {( pezzo di carta» e alla quale
perciò è necessario approdare per ottenere il
titolo, a nulla valendo il fatto che in tal mo-
do fosse venuta meno la funzione formativa
e creati va propria dell'università, perchè tan-
to lo spostamento della qualificazione o ri-
qualificazione in centri autonomi post-univer-
sitari a cura delle grandi imprese avrebbe
coperto i bisogni più urgenti della nostra so-
cietà in crescita.

Quanto grave e grande sia stato il danno
di tanta incuria e di tanto lassismo è facile
vedere negli squilibri qualche volta pauro-
si dell'organizzazione e dello sviluppo della
nostra società; da quello amministrativo a
quello scientifico e tecnologico.

Ma se è facile la diagnosi del male o dei
molti mali che affliggono le nostre università
(tanto che, come ha rilevato il senatore Ber-
tQla nella sua pregevole relazione, anche ill
mondo accademico ufficiale ha reclamato la
realizzazione urgente di una radicale rifor-
ma degli ordinamenti universitari) più dif-
ficile è individuare la cura. Gli stessi interro-
gativi che qui e là si colgono nella relazione
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di maggioranza sulla validità delle imposta~
zioni della riforma o sulle perplessità che
certi vuoti determinano sono un segno non
trascurabile di quanto aspro e difficile ,sia
ancora il cammino da compiere.

Diciamo subito che il disegno di legge
elaborato dalla Commissione in un lungo e
tenace lavoro, che esalta la funzione del Par~
lamento, ha molti pregi e, come è naturale
che accada, anche qualche manchevolezza.
Ma ha una qualità che lo distingue e di gran
lunga lo caratterizza come fonte di rinnova~
mento e di progresso; mi riferisco all'istitu~
zione del dipartimento.

Se inteso e soprattutto realizzato come
prefigurato dal legislatore, il dipartimento
rompe con la tradizione paternalistica ed au~
toritaria delle università, travolge il sistema
didattico fondato sulla lezione ex cathedra e
quindi sulla incomunicabilità tra docente e
discente ed elimina quell'eccesso di indivi~
dualismo che isteriliva la ricerca ed appro-
dava a quel det'eriore servilismo da tutti de~
precato che vedeva il maestro, capo supre~
mo della scuola, in posizione empirea con la
schiera subalterna e prona di collaboratori
ed allievi in fiduciosa attesa del verbo.

n dipartimento non è o non dovrebbe es~
sere una struttura nuova che si sovrappo~
ne alla vecchia, un nuovo aspetto interno e
tecnico nell'alveo della vecchia organizzazio~
ne universitaria, ma è di per se stesso la
nuova università, il centro propulsivo della
nuova vita e dei nuovi indirizzi di studio e
di ricerca, la fonte dell'autonomia e quindi
della liberalizzazione degli scambi culturali,
il perno del nuovo rapporto di collaborazio-
ne e di intesa tra docente e studente che si
esprima nella ricerca di gruppo, nell'affiata~
mento delle équipes, nel promuovere nuovi
contenuti educativi. Ma il provvedimento al
nostro esame soddisfa queste esigenze? Ha
il necessario rigore nell'articolazione della
norma per prevenire la possibile vanificazio-
ne dei suoi criteri e contenuti innovativi?
Può resistere efficacemente ai tentativi di an-
nacquamento che certamente si verifiche~
ranno?

Sono problemi gravi e seri in una riforma
di così vasta portata e giustamente sono stati
sottolineati dal senatore Bertola nella sua

relazione. n disegno di legge definisce il di~
partimento come fondamentale struttura di
ricerca e detta quindi i compiti cui deve at~
tendere, stabilendo poi due criteri essenziali
per la sua istituzione: numero minimo dei
docenti di ruolo e numero minimo delle di~
scipline di insegnamento. n resto rientra
nei suoi compiti istituzionali e l'indetermi~
natezza della norma è stata consapevolmen~
te determinata dall'opportunità di garantire
una maggiore articolazione delle diverse esi~
genze.

Nell' ottima relazione di minoranza del se~
nato re Piovano si critica questa impostazio~
ne, ri tenendola assai vaga e per ciò stesso
facile preda alle forze di conservazione che
non smobilitano oggi ed è prevedibile non
smobiliteranno domani. Io ritengo, estraneo
come sono agli ingranaggi del mondo univer~
sitario ma non ai valori che esso esprime,
che questo pessimismo non sia giustificato
e che il provvedimento, salvo qualche per-
fezionamento o ritocco, garantisca sufficien~
temente l'opera di profondo rinnovamento e
di progresso che noi intendiamo realizzare.

n dipartimento a mio parere ha un suo
valore, una sua carica di demolizione del
vecchio ed una spinta di avanzamento per
il solo fatto della sua istituzione; perciò è
irreversibile e mette in movimento tutta una
serie di altre maturazioni nel costume e nel~
la prassi che è impossibile arrestare, anche
perchè ormai sono acquisite alla coscienza
civile del Paese.

Ma il senatore Piovano obietta che non si
indicano nè il metodo di lavoro nè i rapporti
didattici; ed aggiunge correttamente che si
tratta di materia non facilmente disciplina~
bile per norma. Io direi di più: che è bene
non disciplinare i dettagli, anche se di rilie~

"-vo come quelli proposti, perchè si rischiereb-
be di congelare in norma astratta e perciò
stesso facilmente valicabile un cammino e
una sistematica che è tutta da inventare. Se
non si tiene conto che questa riforma ma-
tura nell'ambito di una organizzazione che
ha una base strutturale deficit aria (edilizia,
laboratori, problemi tecnici di vario genere),
il rischio di una disciplina rigida nel detta~
glio è tale da compromettere nei risultati la
validità e l'efficienza della riforma stessa.
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Per esempio, dividere l'insegnamento e la
ricerca nel dipartimento in gruppi di stu~
denti al fine di svolgere un'attività di studio
e di ricerca collegiali, di esercitazioni, di se~
minari è certo un traguardo da raggiungere;
ma prevederne normativamente e quindi ri~
gorosamente la costitllzione nell'istituendo
dipartimento che probabilmente non avrà,
almeno in parecchie università e almeno
nel suo inizio, i mezzi strutturali per realiz~
zare in concreto la norma, significherebbe
svilire nella prassi il significato e il valore
della riforma perchè o i gruppi non si costi~
tuirebbero o si realizzerebbero «all'italia-
na », cioè come ripiego per rifare poi il
cammino all'indietro e ritornare alle vecchie
e logore istituzioni oggi esistenti.

Piuttosto sono motivo di serie perplessi~
tà alcune indeterminatezze che attengono al
modo con cui dovrebbe organizzarsi il di~
partimento. Qui il pericala di una sviamen~
to, dei fini istituzianali previsti dalla legge
è reale; e quindi accarre essere cauti e at~
tenti. Nan si tratta, came nelle ipatesi pre-
cedenti, di aggiungere compiti specifici fis-
sati legislativamente all'attività che il dipar~
timento deve svolgere e che è bene invece
che svolga con criteri autanami all'atta del~
la sua castituzione, ma si tratta di cancretiz-
zare in maniera certa e in forme di efficien~
za il modo stesso con cui il dipartimento si
castituisce.

La dizione, per esempio" usata nell'articola
8, secondo la quale il dipartimento «arga-
nizza e coordina le ricerche e gli insegna~
menti aventI finalità e caratteristiche ca~
muni », si presta ad equivoci che passona
essere fonte di paralizzanti diatribe a rima-
sticature e adattamenti di istituzioni già
esistenti. Chi stabiIisce quali sono gli inse~
gnamenti aventi finalità e caratteristiche co~
muni? Inoltre, come si determinano nell'am-
bito dei corsi quei gruppi di discipline stret-
tamenté affini? Che significa strettamente
affini? Chi è che determina l'affinità tra i
vari gruppi? Ecco una serie di perplessità
che mi permetto segnalare all'attenzione de-
gli onorevoli colleghi e del signor Ministro
per trovare una soluzione che sia confacen~
te ai criteri ispiratori e innovatori della
legge.

Forse sarebbe più consono adottare la di-
zione prevista nell'articolo 9, « stesso setto~
re di ricerca e di insegnamento », in modo
di individuare i dipartimenti come raggrup-
pamenti di settori affini di ricerca e di inse~
gnamento, dando così un 'Contributo valido
alla sostanza del dipartimento.

Concordo con il relatore senatore Bertola
sulla necessità di non precostituire schemi
rigidi di organizzazione e di consentire un
certo margine di elasticità a titolo di speri~
mntazione. Ma dobbiamo impedire il ri'sul~
tato opposto cui approderebbe il dipartimen~
to, come ripetizione di formule e di istituti
vecchi, senza il necessario rigore di una sua
precisa fisionomia all'atto della sua costi~ ~
tuzione. Se questa prefigurazione del dipar~
timento che noi auspichiamo diverrà realtà
operante, i suoi effetti si espanderanno nel
consolidamento di un nuovo tipo di didatti~
ca che da una parte esalta l'autonomia del~
l'insegnamento e della scienza e dall'altra dà
consistenza al rapporto di compartecipazio~
ne degli studenti ai piani di studio e di ri~
cerca per la laurea. Questa partecipazione è
essenziale alla vita e alla prosperità della
università di domani.

Non dabbiama dimenticare la leziane che
ci viene dalla crisi attuale che si incentra e
si impernia essenzialmente sulla damanda
di partecipaziane democratica degli studenti
non tanta al governo dell'università quanta
alla formaziane dei carsi d'insegnamento, e
di ricerca.

C ASS A N O . Come farà lo studente a
conascere le direttive da seguire per la ri~
cerca?

z u C C A L A' . Avrà le assemblee; nelle
assemblee dibatterà gli elementi della ricer-
ca attraverso il rapparto di callabarazione...

C ASS A N O . Mi dia un solo esempio di
una ricerca scientifica che sia scaturita da
una assemblea. Questa è puro infantilismo,.

z u C C A L A' . Onarevale callega, io,
apprezzo la sua interruziane, ma desidererei
sapere da lei qual è aggi la ricerca scienti~
fica efficiente in Italia che si fa nelle uni-
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versità, se siamo veramente al più spaven~
toso gap tecnologico che ci distingue dagli
altri Paesi.

C ASS A N O . Ma voi abusate della
democrazia, uccidete lo spirito democratico
e lo private di ogni autorità e plausibilità.

z u C C A L A' . Di fronte a queste defi~
cienze che si risolvono nel non sapere nep~
pure usare da parte dei baroni certe mac~
chine di circolazione extracorporea del san~
gue vi sorprendete poi che l'assemblea degli
studenti non sia nelle condizioni di dare un
~fficace apporto di collaborazione!

C ASS A N O . La verità è che non vi
siete ancora convertiti alla democrazia.

z u C C A LÀ. Se la democrazia voi l'in~
tendete cOlme comando di 3 su 30.000, la
vostra è una strana democrazia.

Anche la valutazione del profitto deve es~
sere ispirata ai nuovi criteri informativi
compiendosi il salto qualitativo di passaggio
dall'insegnamento quasi puramente dogma~
tico, in cui la memoria ha una grande parte,
a quello creativo; da uno studio imposto e
controllato autoritariamente si passa ad una
fase di studio in cui l'autodisciplina intellet~
tuale e J'autonomia morale devono essere ali~
mentate. Ma deve esserci sempre, soprat~
tutto in questa delicata fase di transizione
del passaggio dal vecchio al nuovo, un giu~
dizio di valutazione; e l'articolo 14 del prov~
vedimento credo sia sufficientemente corret~
to. Non fissare alcun criterio di valutazio~
ne e di giudizio sarebbe oltremodo rischioso
perchè si determinerebbero tra i dipartimen~
ti disparità di valutazioni tali da approdare
demagogicamente a quella dequalificazione
degli studi e della ricerca che tutti ci preoc~
cupiamo di evitare.

Vivaci critiche sono state formulate per
l'istituzione del dottorato di ricerca assu~
mendosi che si riaffaccia sotto mutate spo~
glie la soppressa libera docenza, superata,
come tutti sanno, non solo per le deformazio~
ni e lo svilimento che l'ha corrosa, ma an~
che perchè fa prevalere il concetto di ricer~
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ca indiv~dualerispetto a quello di gruppo.
C'è da osservare che l'esigenza di un curri~
culum specifico per la formazione del ricer~
catore è comune ad ogni Paese e risponde
a criteri selettivi di fac:~le evidenza. La 'Pre~
visione inoltre di limitare il conferimento del
dottorato di ricerca ad alcuni dipartimenti
è la logica conseguenza di attribuire ad esso
un rilievo scientifico di elevata quotazione
e di non svilirlo in una routine che 'sotto
name divel1so ri'Percorrerebbe Ila veochia stra~
da della libera docenza. A questo fine si po~
trebbe prevedere che solo dopo qualche an~
no dall'entrata in vigOl'e della legge inizino
i oorsi di dottorato; con ciò si supererebbe
la obiezione più consistente e cioè la preoc~
cupazione che in sede ,di prima attuazione
del provvedimento ,i docenti più impegnati
escientihcamente a livdlo superiore tendano
al dottarata trascurandO' la l1iorganizzazione
dell'università secondo il nuovo modello.

Nan mi occupo della nuova configurazio~
ne strutturale del ruolo dei docenti. Già al~
tri colleghi hanno efficacemente interloqui~
to e ritengo che le soluzioni adottate siano
in armonia con il nuovo corso che si vuole
imprimere all'università. Mi preme solo ri~
levare che l'accenno al numero dei docenti
previsti in 22.000, se sembra suonare co~
me un elemento di svalutazione e quindi di
dec1assificazione rispetto ai mezzi ristretti
ai quali siamo abituati, in realtà costituisce
un elemento di adeguamento alle nuove
istanze mature nel Paese e pronte ad essere
recepite nell'università. So bene che ogni ri~
forma, specie se di questa ampiezza, produ~
ce delle lacerazioni profonde dello statu qua
consolidato nel tempo, e quindi squilibri, di~
sorientamenti, critiche, recriminazioni. Ma
non si può giudicare sugli effetti del nuovo
con il metro del vecchio sistema; non si può
affrontare il problema del numero dei do~
centi raffigurandolo come inflazione della
vecchia cerchia dei maestri di sapere e di
scienza. Certo noi per primi siamo convinti
che non si fabbricano dal nulla 22.000 nuo~
vi docenti, ma questo perchè il vecchio si~
stema con le sue connivenze, le sue esaspe~
razioni, i suoi interessi era incapace di espan~
dere il dominio della scienza, non perchè
il mezzo non fosse necessario ai bisogni del~
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la nuova università e proporzionato al rap-
porto allievi-docente.

Che senso avrebbe, se non quello del man-
tenimento del privilegio a scapito dell'effi-
cienza, opporre ai 600.000 studenti della
nostra università i 3.000 docenti univer-
sitari ed i 9.000 incaI1kati? Quale mai po-
trebbe essere la proporzione di efficienza o
di rendimento secondo le nuove previsioni
normative se non si prevedesse un numero
adeguato di docenti che noi riteniamo ap-
pena suffIciente nei 22.000 previsti ed au-
spichiamo un loro aumento compatibilmen-
te con le esigenze di bilancio? Superiamo,
quindi, le vecchie remare, le stanche ri-
petizioni delle antiche barriere del privi-
legIO, e guardiamo in avanti, giudicando
con il metro dell'avvenire, non del passato.

Ed è appunto questa misura che ritrovo
in alcune disposizioni più innovatrici e più
ardite che la Commissione ha proposto al-
l'esame del Senato, come quella relativa ai
diritti degli studenti, previsti nell'articolo
38, ed al diritto allo studio previsto nell'ar-
ticolo 35.

Noi tutti sappiamo quanto grave sia stata
l'ingiustizia della Limitazione classi'sta allo
studIO. Vivaci intelligenze, energie vitali di
giovani capaci si arenavano nelle difficoltà
economiche per proseguire gli studi e la daiS-
se dirigente risultava sempre sproporziona-
ta per qualità e quantità ai bisogni del Pae-
se. La selezione ed il rinnovamento delle ca-
pacità dirigenziali ed imprenditoriali diveni-
vano sempre più ristretti in l'apparto ai bi-
sogni determinati dall'espansione industriale
e dallo sviluppo tecnologico, per cui era in-
teresse della stessa classe dominante consen-
tire e favorire una più larga partecipazione
allo studio ed ana ricerca. Sappiamo che non
si è sanata l'antica ferita e che non si sa-
nerà con le provvidenze suggerite dal prov-
vedimento al nostro esame; perchè il diritto
allo studio a parità di condizioni divenga
effettivo e concreto occorre partire da molto
lontano, dalla famiglia, dal diritto al lavoro
e dalla piena occupazione, dalla rimozione
di tutti gli altri ostacoli condizionanti che
sussistono tra il lavoratore, il proletariato
e la formazione universitaria. Non risolvia-
mo il problema partendo dall'alto, dall'uni-

versità, però compiamo un passo importan-
te e qualificante che è valido nei limiti del
provvedimento ed ha possibilità di espan-
sione per raggiungere quella che lo stesso
disegno di legge qualifica « la effettiva attua-
zione del diritto allo studio ». Ma, è bene
dido, siamo nel campo delle ipotesi; in con-
creto c'è solo il vecchio sistema degli asse-
gni e dell'esonero dalle tasse; il nucleo cen-
trale, l'essenza della norma per realizzare,
in forma nuova, anche se incompleta, il di-
ritto allo studio, quale previsto nella lette-
ra c) dell'articolo 35, è tutto da fare. Se non
saranno realizzati i servizi intesi a favorire
la vita universitaria con adeguati alloggi,
mense, assistenza sanitaria ed attrezzature
corrispondenti ai bisogni dello studente,
questa prima attuazione del diritto allo stu-
dio a livello universitario si esaurirà nel so-
lito paternalismo o nelle mezze misure di ti-
po assistenziale.

Dobbiamo essere quindi attenti, solleciti
e solerti perchè la previsione posta dal legi-
slatore possa 'in concreto realizzarsi attra-
verso i necessari stanziamenti di bilancio
e !'immediata realizzazione delle opere.

Il riconoscimento del diritto di assemblea
degli studenti è rilevante ed opportuno, an-
che se, è bene dido, la norma riconosce uno
stato di fatto che si era già consolidato at-
traverso le lotte degli studenti per conqui-
stare il diritto ad intedoquire in problemi
nel quali erano interessati in prima persona.
L'assemblea quindi, come conquista e non
come concessione dall'alto, ha un suo vallo-
re ed una sua funzione: si sottrae anzitutto
al tentativo dI rappresentare una forma di
canalIzzazione legalitaria ai processi di con-
testazione, quasi un mezzo per placare ed
assorbire la tensione morale, la carica di
rinnovamento che ha animato il movimento
studentesco nella sua parte più coerente e
più avanzata.

Proprio per questo è stato saggio non re-
golamentare l'assemblea secondo schemi fis-
si e precostituiti, che oltre tutto sarebbero
statI inutilI perchè irrealizzabi,li in ocncreto
o superati nei fatti. Gli studenti, con questo
nuovo mezzo, devono essere liberi di speri-
mentare, sbagliando, tentando, rimediando,
le forme per la loro migliore organizzazione,
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nan salo in termini di efficientisma interno,
ma in termini di collaquia esterna, di par-
tecipaziane all'elabaraziane di pragrammi
universitari e di nuave farme di rapparti
can il carpa dacente per megliO' raggiungere
le finalità della nuava didattica nella studia
e nella ricerca.

Il riferimentO' cantenuta nell' artica la 42
del disegna di legge circa l'abbliga del can~
siglia di dipartimentO' di riferire annualmen-
te all'assemblea degli studenti è già un'indi-
caziane abbastanza qualificante sui nuovi
rapparti che devano essere instaurati an'in~
terna dell'università fra tutti calara che pair-
tecipana alla sua vita ed al suo svi1luppo.

Siamo in una fase di movimento talmen-
te complesso che è difficile prevedere, ed an-
cor più difficile disciplinare, lo sviluppo di
queste nuove forme istituzionali. L'esperien-
za ci suggerirà i modi di intervenire per cor-
reggere errori, sanare deficienze, rimuove-
re abusi.

Queste sono, a nostro parere, le linee di-
rettive fondamentali sui cui si muove il prov-
vedimento al nostro esame che presenta
qualche manchevolezza, qualche deficienza
che, nel carso del dibattito, attraverso l'esa-
me degli articoli, potrà essere sanata per da-
re un volto nuova all'università. Non voglio
scendere nei dettagli e nell'esame dei singoli
articoli perchè questo sarà fatto in sede di
un esame particolare degli articali stessi.
Gli istituti più complessi, più nuovi sono sta-
ti delineati e precisati; occorre andare avan-
ti su questa strada perchè l'università abbia
una nuova fisionomia.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ab-
biamo il privilegio di vivere ed operare in
un'epoca di transizione, quando più forte
ed imperioso si avverte il bisogna del nuo-
vo che preme sotto la dura scarza del vec-
chio; come politici siamO' attenti e sensibili
alle voci ormai robuste che reclamanO' più
democrazia e più giustizia nel Paese in ge-
nerale e nelle università in particolare, ma
abbiamo anche un compito più arduo e dif-
ficile, quello di non rimanere in posizione di
retroguardia rispetto aIJe nuove forze del
mondo giovanile e, se me lo consentite, an-
che della contestazione, nella sua parte più
attenta e sensibile, che operano nel Paese e

formano la nuova coscienza della società
civile. Sta a noi, aLla nostra capacità rifor-
matrice dare volto e consistenza alle istan-
ze che premono qualche volta tumultuasa-
mente e scampastamente, ma mai senza cau~
sa, per adeguare le istituziani alla realtà
sociale, per sanare squilibri non più tollera~
bili, per rendere tutti se"conda le proprie
capacità partecipi del potere democratico
dello Stato repubblicano.

La riforma che ci accingiamo a varare ri-
sponde ad uno di questi grandi compiti di
rinnovamento e di progresso: per la parte
che ci compete i socialisti sono al loro po-
sto e faranno ,fino in fondo il loro dovere
al servizio dei lavoratori e del Paese. (Ap-
plausi dal centro e dalla sinzstra).

P RES I n E N T E. ,È iscritto a parla-
re il senatore Cifarelli. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, ripeterò finchè avrò fiato
che proprio questo cattivo ordinamento del~
le nostre di,scussioni dimostra la gravità del-
la crisi del Parlamento, che è poi l'aspetto
piÙ appariscente di una crisi enorme della
democrazia. Non ci stiamo occupando di
patti agrari, per importanti che possano es~
sere si£fatte questioni, e l'Aula è vuota oggi
come kri, nonostante l'importanza del se-
natore Zuccalà e del suo Gruppo. Che sia
vuota quando parla il sottoscritto che rap-
presenta il 50 per cento del Gruppo è meno
deplorevole.

Z U C C A LÀ. Gran parte dei colleghi
è in Commissione.

C I FAR E L L I. D'altra parte, come il
collega Zuccalà ha testè ribadito, c'è questa
anacronistica e pesante cantestualità di la-
voro fra le Commissioni e l'Aula. Mi augu-
ravo che nel nuovo Regolamento si provve-
desse a eLiminare !'inconveniente; non si è
provveduto. Non voglio introdurre qui una
discussiane diversa, ma quando parlerò a
conclusione della discussione sulle modifi-
che del Regolamento dirò che l'immagine
dell'aoqua pestata nel mortaiO' è la più cor-
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rispondente ai risultati che si vanno rag-
giungendo.

Detto questo (perchè, ripeto, ho promesso
a me stesso di ribadire sempre questo con-
cetto poichè credo nel Parlamento e riten-
go che noi siamo suicidi se non modifichia-
mo la nostra funzione e il nostro modo di
esplkarla) entro in argomento. E vi ent'rerò
anzitutto nngraziando il relatore di maggio-
ranza: il collega Bertola sa che questa da
parte mia non è usuale forma di cortesia par-
lamentare, ma è veramente il risultato di
una convinzione e di una constatazione. Con-
vinzione del grande sforzo da lui fatto, e
constatazione dei risultati di chiarificazione
e di ordinato ragionamento da lui conseguiti
dopo mesi e mesi di intenso lavoro.

Mi sia consentito altresì di ringraziare gli
estensori delle altre due relazioni: il oolle-
ga Piovano per una minoranza, i colleghi
Germanò e Premoli per l'altra. Ritengo che
in questa oocasione ~ lungi dal voler asseri-
re queUe famose convergenze che servono a
confondere le idee, ma guardando invece il
Parlamento nella sua realtà di dialogo e nel-
la sua necessaria funzione di dibattito su cia-
scun problema secondo i vari punti di vista
e le diverse concezioni ~ sia stato di estre-

ma importanza lo sforzo di approfondimen-
to e di chiarificazione che anche i due relato-

l'i di minoranza hanno fatto. Anche per
questo esprimo loro il più convinto ringra-
ziamento.

Crisi dell'università: forse potremmo uscÌ-
re dalla retorica una buona volta; forse po-
tremmo fare a meno delle parole che si 'Usa-
no per nascondere il proprio pensiero, e
cercare invece di identificare i problemi ef-
fettivi. A me sembra che la crisi dell'uni-
versità sia caratterizzata oggi da una vera
esplosione: eSlplosione demografica, teono-
logica, esplosione delle idee e delle concezio-
ni fondamentali dell'umanità contempora-
nea. Per quanto riguarda l'esplosione demo-
grafica, le cifre :contenute nella relazione Ber-
tala sono impressionanti nel loro documen-
tare quell'immenso afflusso di iscritti, che è
anteriore e indipendente dalla stessa libera-
Mzzazione degli aocessi. Certo l'università
di un'Italia che è divenuta uno dei mag-
giori Stati industriali del mondo non può

essere più quella di alcuni decenni fa. Quan-
to all' esplosione della ricerca scientifica e
del progresso tecnologico, non aggiungo pa-
role: basta guardarsi intorno. Infine, esplo-
sione delle idee, giacchè tutte le concezioni
finora vaLide sono entrate in crisi: quelle
tradizionali e quelle che si autodefinivano
«progressive ». Viviamo la corsa di una
umanità che obbedendo a vari impursi e per
varie vie ricerca un ubi consistam, e viene
volta a volta delusa, sì da naufragare negli
SCOppI di violenza e nelle forme involutive
drammaticamente in atto un po' ovunque
nel mondo.

V orrei ricordare ~ e lo ricordo sempre a

me stesso ~ che al centro del Mediterraneo
questa nostra penisola italiana è l'unica nel-
la quale abbiamo un governo parlamentare
e una democrazia rappresentativa e che que-
sta è scossa da venti di ogni genere. Dobbia-
mo essere fortemente consapevoli, dunque,
che l'indulgere a qualsiasi forma di violenza
è per una democrazia follia suicida, e che
qualsiasi cedimento all'irrazionale e all'irra-
zionalismo è anzitutto un pessimo servizio
aIla collettività italiana e al suo avvenire.

D'altra parte, l'odierna crisi universitaria
ben potrebbe definirsi la crisi della trascu-
ratezza: t]10ppO a lungo è stato trascurato
il problema della scuola nazionale. Io che
ho avuto <l'onore molti anni fa di dirigere
la «Voce repubblicana» ricordo come ca-
devano nel vuoto ,le campagne che faceva-

mo, per esempio, 'per introdurre l'insegna-
mento dell'educazione civica neUe nostre
scuole, oppure per ampliare i limiti del-
l'insegnamento della storia, che è poi i>l
fondamento di tutta la cultura, al di là
della data tradizionale ,di Vittorio Veneto,
o contro il metodo, anche qui, delle «leg-
gine ». Ricordo quante volte ci siamo levati
a criticare soprattutto il partito democri-
stiano, giacchè questa scarsa sensibilità ver-
so i valori della scuola nazionale poteva es-
sere imputata ad una volontà anche non con-
sapevole, ma risultante da tutto un certo
sottofondo, di favorire quella scuola privata
che in Italia sappiamo non essere certamen-
te, salvo minime eccezioni, una scuola laica.

Ci troviamo dunque di fronte ad un pro-
blema scO'lastioo incanorenito attraverso il
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tempo, e che le soluzioni affrettatamente e
disorganicamente adottate hanno in realtà
aggravato. Ecco perchè, quando abbiamo
preso posizione sull'università in un recente
documento della direzione repubblicana, che
ha avuto lal'ga eco, abbiamo ancora una vol~
ta ribadito çhe qui i1 problema ,era pre~
giudiziale a tutto sul piano delle priorità.
Ed è nostra convinzione che la priorità
nel nostro Paese non può essere il risul~
tato della pressione di folle in tumulto,
di interessi dientelari, di aspetti corporativi
o regionali. Le priorità vanno valutate nella
prospettiva storica dell'Halia e la priorità
({

scuola» è senza dubbio la prima e fonda~
mentale, subito iseguìta dalla priorità ({Mez~
zogiorno ». Un ,Paese come il nostro, dove
enormi squilibri pesano su oltre un terzo
della collettività nazionale, con la congestio~
ne al Nord e con l'anemia desolata al Sud,
ribalta invero sulla scuola in termini di 'squi~
librio profondo i ,fenomeni che ben conoscia~
ma: le periferie desolate di Milano e di To~
rino e le situazioni di campanilismo esaspe~
rata, balordo e becero che abbiamo da la~
mentare nell'Italia meridionale. Finora, que~
ste priorità non sono state rispettate: si è
battuta la trita via dell'e misure parziali ed in
relazione ad esse noi repubblicani abbiamo
sottolineato il nostro distacco. Pur non es~
sendo all'opposizione, abbiamo volta per vol~
ta, con crescente amarezza, fatto presente
che o si affrontava il problema nel suo com~
pIesso o si rischiava di adottare veramente
delle cieche soluzioni.Perchè c'è in Italia
da qualche tempo, colleghi senatori ~ a

quanto pare ~ un ({ partito della crisi »:
ma c'è poi da gran tempo e riesce ad o.pe~
rare, sia nella maggioranza sia nelle oppo~
sizioni, un ben più esteso e penmanente « par~
tito delle corporazioni, dell'imbroglio e deI~
l'avventura ».

Ma speriamo anche che tutt'O questo ap~
partenga al passato. A che punto siamo oggi?
Il problema si pone in questi termini. Un
giornalista delila «Stampa» ha scritto che
questa riforma universitaria sarebbe ormai
una «riforma stanca ». Ebbene, direi che
non aocetto se non nella 'Sua prima e cer~
to suggestiva apparenza questa definizione.
Senza dubbio lo slanci'O rivoluzionistico

del movimento studentesco SI e attenua~
to: i fenomeni che si verificano ancora,
per esempio, all'università di Roma sono
,dei fenomeni che hanno segno politico,
credo, ben diverso: non si lotta più, da
tempo, in funzione di rivendicazioni cul~
turaI i pur discutibili qU3'li, poni3'mo, i
« controcorsi» o la «nuova didattica ». Ai
temi del rinnovamento universitario si sono
sostituiti ora la pura e semplice richiesta di
abbass3'mento del livello degli studi, in dire~
zione di quella che è stata chiamata Asimsche
Universitat, ora una barbarka pratka quo~
tidiana di gioco al teppismo, o addirittura
allo squadrismo, alla quale le estreme fazio~
ni stanno ricorrendo profittando di certe
esitazioni dello Stato.

D'altro canto, indubbiamente la riforma
giunge a questo traguardo parlamentare
quando anche l'opinione pubblica ~ nello
scontro coperto e logorante fra stanchi con~
servatori e corporati<visti d'assalto ~ è di~
ventata, tra qualunquistica e indifferente,
tutt'altro che un elemento portante nelila si~
tuazione che si deve risolvere. Purtuttavia,
noi abbiamo almeno un risultato: che il di~
battito del Parlamento, della Commissione
istruzione del Senato e del Paese si è aJlme~
no in parte venuto disincagliando dalle sec~
che delle posizioni settoriali e corporative e
dalle faziosità contrapposte nell'ambito uni~
versitario, e si è man mano portato verso
una decantazione, così che la reale entità dei
problemi è forse diventata oggetto di più ri~
flessiva consapevol.ezza. E a noi repubblicani
pare che siano state sgombrate finalmente
le cortine nebbiogene della demagogia. Ono~
revole Presidente, se io dovessi riformare il
codice penale vorrei che fosse stabilita la
pena capitale (ed io, per carità, sono contra~
rissimo alla pena di morte) per un solo reato
e precisamente per il reato di demagogia,
perchè effettivamente è questo il cancro ro~
ditore. . .

B E T T I O L. Lei ucciderebbe tutti gli
italiani!

C I FAR E L L I. Al penalista collega
Bettiol, che qui evoca lo spettro del genoci~
dio, debbo riconoscere che forse sono anda~
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to oltre l'intenzione. Non parliamo allora di
pena di morte, ma piuttosto di una specie di
infamia nazionale o di morte civica. Il r,eato
di demagogia è veramente inespiabile, è un
reato ohe non può <consenÌ'ire silenzio o re~
missione.

A parte questa divagazione, suggerita dal
mio vecchio mestiere di penalista, vorrei di-
re che in sostanza pare si stiano attenuando
in questa discussione sia le cortine nebbio-
gene della demagogia, sia quelle del COl'pora-
tivismo e del settorialismo di gruppi. Infatti
ora possiamo cominciare a constatare, in
questa sede politica (dove devono essere de-
cantate le posizioni particolaristiche), se l'ot-
timismo in questo momento non mi tradi-
sce, alcuni punti di convergenza.

Consentitemi di considerare le varie posi-
zioni emerse. Comincerò da quella del collega
Rossi Doria, che mi pare sia stata la più alta
e <la più rappresentativa del Gruppo social!i-
sta. Di fronte a tale posizione mi sembra che
quella del conega Zuccalà costituisca un pas-
so indietro. Ma quella di Rossi Doria, sia
pure con la cautela che in questi casi va as-
sunta, mi sembra una posizione revisionista,
proprio rispetto ad alcuni punti del progetto
ohe noi repubbliicani abbiamo più' severamen~
te criticato. Su essi, del resto, già il collega
Bertola ~ e debbo dargliene atto ~ non
aveva taciuto nella sua relazione gli interro-
gativi o almeno il distacco critico, accennato
in più punti, nei modi sorvegliati, ma chiari,
che caratterizano il pOl'gere di chi intende
fare una relazione esauriente ed equilibrata.

Abbiamo visto la presa di posizione del
Gruppo comunista attraverso la relazione
Piovano e noi repubblicani sottolineiamo
che in questa relazione troviamo tal uni pun-
ti che sono gli 'stessi che noi da tempo so-
steniamo. Quando vediamo che nella relazio-
ne Piovano e negli interventi di queHa parte
in i\ula si è sottolineata l'avversione all'im~
missione ape legis degli attuali docenti su-
balterni o di altre categorie, per così dire,
adiacenti all'insegnamento universitario nel
ruolo unico del dooente, noi non possiamo
non convenire con una linea di serietà, la
quale sta a dimostrare che le convergenze
costrutti!ve non sono pasticci di schieramen~
to, ma allor~ hanno valore quando procedo~

no da un'assunzione di responsabilità di
fronte ai problemi, e non da tatticismi che
allegramente ignorano la sostanza dei pro-
blemi.

Nella relazione comunista c'è un altro te-
ma per noi importante, i concorsi aperti:
clOè l'esclusione di un settorialismo e di un
aocaparramento particolaristico in termini
di «serrata », magari a favore di chi non
possiede titoli scientHìci di sorta, con la con-
seguenza dell'appiattimento e della deforma-
zione corporativistica dell'università. Rile-
viamo altresì nella relazione Piovano la pr!e~
sa di posizione netta, chiara oontro la pro-
fessionalizzazione dipartimentale, cioè con-
tro il «dipartimento-bottega» che ad una
parte dei nostri laureati dovrebbe consen-
tire di far concorrenza a tutti gli altri sulla
base di un'indebita utilizzazione di mezzi,
apparati, personale e strutture pubblici.
L'entità nuova e vitale del «dipartimento
scientifico », che appariva la grande speran-
za dell'avvenire, viene così tutta deformata
a fini professionali e lucrativi.

Ripeto: potrei adottare altri esempi; ma
mi pare che questi siano di grande impor-
tanza. Ed è di grande importanza quello che
è emerso dal recentis'simo convegno univer-
sitario della Democrazia cristiana che si è te-
nuto qualohe giorno fa qui a Roma e dove
si è manifestata una larga e speriamo non
tardiva convergenza di opinioni su tesi che
anche noi repubblicani da gran tempo v!e~
niamo vigorosamente sostenendo, incluse al-
cune tra quelle che ho sottolineato della re-
lazione Piovano.

Vorrei aggiungere che nella posizione dei
liberali queIlaoriginaria impostazione (mas-
stmo svHuprpo dell'autonomia, massimo svi-
luppo della sperimentazione, massimo svi-
luppo dell'adeguamento direi elastico delle
nuove istituzioni alla realtà che sorge) trova
poi un'attenuazione, se non mi sbaglio, pro-
prio nell'esempio del dipartimento sperimen-
tale. Io trovo che è tutt'altro da rigettare
aprioristicamente la posizione liberale allor-
chè dice che il dipartimento è sperimentale,
perchè essendo un'istituzione nuova delica-
tissima, il perno stesso della nuova struttu-
ra universitaria, sarà bene che l'istituzione
si faocia le ossa (scusatemi l'espressione)
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e che noi la vediamo crescere per quello
che è.

Credo però che gli stessi colleghi liberali
si rendano conto che al punto in cui siamo
circa la riforma non si può più sperimentare
come poteva essere fatto 4, 5, 6 anni fa. A
mio avviso, quando aHa fine deHa scorsa le~
gislatura, mi pare, gH onorevoli La Malfa,
Codignola e Rosati proposero uno stralcio
di alcune norme della 2314, eravamo sulla
strada buona. Bastava adottare alcune nor~
me (non già il resto, che noi per primi
avevamo ampiamente criticato) di ,demo~
cratizzazione, di partecipazione, di apertura
alle possibilità di sperimentazione ~ da
parte dei singoli organismi universitari ~

delle nuove isHtuzioni di cui tanto si discu~
teva; sarebbe bastato questo per attenuare
in tanta parte una giusta insoddisfazione e
consentirei oggi più mature deliberazioni.

Infatti ~ lo dico qui per incidens, ma è
il motivo fondamentale della posizione no~
stra di repubblicani ~ tanto convintamente
siamo rispettosi della serietà con la quale i
giovani, i nostri figlioli, i nostri fratelli nelle
università chiedono che sia serio l'insegna~
mento, ordinata lo svolgimento degli stu~
di, moderna l'organizzazione, efficiente tutto
il complesso per il conseguimento dei risul~
tati, altrettanto inflessibilmente siamo con~
tra le deformazioni faziose, contro gli acca~
parramenti in alto o in basso di briciole di
potere, contro tutto ciò che degrada le uni~
versità ad antri di cartapesta nei quali non
è possibile alcuna funzione educativa seria.

Ebbene, questa estremizzazione e soprat~
tutto questa delusione dei giovani che vo~
gliono sul serio studiare e sapere forse si
sarebbe potuta evitare da allora. Diciamo
dunque ai colleghi liberali: la vostra tesi,
in sostanza, è la nostra di alcuni anni fa',
ma oggi non è possibile sperimentare sol~
tanto; oggi bisogna andare oltre; bisogna
realizzare alcuni grandi lineamenti istituzio~
nali della riforma. Il passaggio che mi è par~
so scorgere, nella concezione liberale, da
una lin~a pregiudizialistica ad una linea di
concretizzazione, anche con riserve, con cau~
tele (mi riferisco in questo momento ad un
esempio molto chiaro: al dipartimento), e
dal dipartimento facoltativo ad uno necessa~

rio, ma calato nella realtà in una maniera
meno drastica, meno frettolosa, meno ,espo~
sta a rischi di deformazione o di sclerotizza~
ziane di quella che emerge dall"attuale
incerta e costrittiva configurazione, mi pa~
re sia da tenere attentaimente presente.
(Interruzione del senatore Premoli). Lo dirò
tra un istante, collega Premoli,' e vedrà che
forse anche su quel punto vi sarà Lllla nostra
presa di posizione utile in questo dibattito.

Vorrei ancora rkordare che quando noi
abbiamo in quest'Aula levato la voce anche
contro la leggina di blocco dei concorsi, che
secondo certi strateghi era lo strumento per
far saltare il sistema in senso corporativo,
avviandoci al1'ineluttabilità dell'ape legis
(cioè a far entrare aves et baves, aprendo
tutte le porte ad un immenso appiattimento
e ad un'immensa stabilizzazione degli attuali
beati possidentes, oggi di una cartapecora
e domani di una cattedra), ebbene, quando
noi abbiamO' ,levato questa VOice,da parte del
Ministro della pubblica istruzione è v,enuto
quello che un dacumento della direzione re~
pubbHcana ha chiamato un ({ doveroso e
coraggiaso» ricanoscimento. Ne abbiamo
presa pubblicamente atta, e su esso speriamo
si possa costruire, anche per quanto ri,guar~
da la presa di posiziane matura e responsa~
bile del Governo.

Quanto sono andato accennando, credo
basti a motivare la convinziane che a que~
sto stadio della discussione ~ sfrondata, ri~

peto, di certa polemica artificiosa e di certe
interessate defarmazioni di giudizio ~ la

disamina della riforma si presti a constatare
alcuni punti sui quali possiamo essere co~
struttivamente d'accordo. Ritengo che ciò
non contrasti affatto con la concezione che
ho sempre ribadito, che cioè un Parlamento
democratico si articola in governo e apposi~
zione, maggioranza e minoranza: non però
nel senso della chiusura delle orecchie e de~
gli occhi nei confronti di quello che viene
prospettato dagli altri, ma nella cansidera~
zione critica di quanto possa costruttiva~
mente conseguirsi.

D'altra parte non è vero che tutte le for~
mazioni dei cosiddetti docenti subalterni,
cioè quelli che non sono professori ordinari,
siano schierate sulle posizioni ~ così peno~
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se, mi si consenta, per giovani studiosi ~

della ruolizzazione « a fiumana» e della in-
dustrializzazione privata dei dipartimenti, i
due argomenti sui quali mi sono soffermato.
C'è per esempio la Lega universitaria demo-
cratica, che è un'associazione di professori
incaricati, assistenti e ricercatori, che non da
oggi si è battuta su altri e più seri contenuti
della riforma, e che ha avversato queste stor-
ture, ed anche altre associazioni che ieri si
erano pronunciate per la rUOilizzazione a do-
cente unico adesso vanno rivedendo i propri
onentamenti. A me pare che questo sia anche
un risultato (bisogna dirlo, e non è per auto-
compiacimento) del lungo lavoro della 6a
Commi,sslOne, che ha fatto lo sforzo di trarre
a logiohe conseguenze una riforma che sorge
da un'impostazione veramente rivoluzio-
naria.

Noi repubblicani ci siamo sempre preoc-
cupati che in questo stadio della nostra vita
democratica e in particolare in questa situa-
zione della nostra università non si facesse
una legge punitiva. Siamo stati e siamo in
prima linea contro tutti gli abusi oggi de-
nunciati: il cosiddetto baronaggio, l'indiffe-
renza rispetto al compito che il professore
universitario deve assolvere, lo sciupìo di
tante giovani energie, di tanto tempo, di tan-
te illusioni. Chiunque di noi rivada ai propri
ricordi universitari, potrà rammentare qual-
cuna di quelle « care e buone immagini pa-
terne » che Dante raffigurò nel suo Brunetto
Latini, ma dovrà anche ricordare di essere
arrivato qualche ~attina all'università e ave.-
re appreso che il docente, per esempio avvo-
cato, quel giorno era pronto a tenere il cor-
so solo perchè dopo doveva andare in cOfte
di assise o perchè (prima aveva perorato' in
Cassazione. Sono proprio queste le situazio-
ni che devono essere distrutte.

Vedo i miei figlioli che si debbono alzare
due ore prima, a Roma, d'accordo con altri
coHeghi, per riuscire a trovare il posto in
aula, nelle facoltà che ancora funzionano:
chè altrimenti restano non solo in piedi, ma
addirittura sulla porta, esposti alle intimi-
dazioni dei fascisti che dicono che non si fa-
rà lezione o degli estremisti che nelle aule
improvvisano assemblee per la Bolivia, o
simili. Quando penso a ciò mi rendo conto,

come tutti del resto, che c'è qualcosa da
estirpare col ferro e col fuoco. Ma una leg-
ge non può essere punitiva; la sua logica è
deformata quando parte solo dalla conside-
razione di ciò che è negativo; si deve sempre
operare in positivo, sostituendo ad una pre-
cedente realtà una realtà nuova e valida.
Non si può poi fare di ogni erba un fascio,
eliminando insieme con le situazioni abnor-
mi una maggioranza di casi che sono rispet-
tati e degni di riSipetto. L'alta cultura scien-
tifica italiana è :rimasta indietro per tante
ragioni, ma non certo per mancanza di menti
e di devozioni scientifiche. Le nostre univer-
sità sono state rese ipertrofiche ~ sia detto
per i facitori di rapporti numerici a tavoli-
no ~ dall'afflusso delle iscrizioni molto più
che dalle effettive frequenze. Sono state
schiacciate dalle situazioni nuove alle quali
non si erano adeguate, stante la nostra enor-
me carenza politica rispetto al destino della
scuob nazionale: ma non sono ancora, a Dio
piacendo, diventate lande selvagge che non
abbiano più nessun significato e soprattutto
nessuna possibilità di ripresa nell'avvenire.

Ebbene, la 6a Commissione di questa
condizione di cose si è, a nostro giudizio,
resa conto e ha cercato di enucleare da de-
terminate nuove istanze una certa logica.
Noi che siamo critici sotto altri aspetti ~ e

lo dirò tra un istante ~ del progetto quale
ora sottoposto all'esame del Senato nel suo
complesso, dobbiamo per esempio sottoli-
neare che, una volta accettata l'istituzione
del dipartimento, l'eliminazione delle facol-
tà è stata portata innanzi secondo una logi-
ca: altrimenti avremmo ripetuto in questo
caso l'assurdità che sta avvenendo nel no-
stro IPaese per le regioni, che vogliamo svi-
luppare organicamente senza aver sgom-
brato il terreno almeno delle province, co-
me noi repubblicani eravamo venuti sugge-
rendo con tenace coerenza.

Insomma, qual è il presupposto per noi
effettivo, e validissimo, dal quale mi pare
abbIa preso le mosse la 6a Commissione?
Che noi ~ questo sì è v,eramente un fatto

storico non reversibile ~ stiamo passando
all'università di massa. Il collega relatore
Bertola ha scritto acute osservazioni sul raf-
fronto tra università di élite e università di
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massa. Ebbene noi diciamo: università di
élite nel senso di università dei pochi è un
fatto anacronistico e deplorevole, da respin-
gere; università di élite nel senso di univer-
sità nella quale, pur essendo larghi gli ac-
cessi, possa resistere ed emergere solo una
ristretta schiera, di fatto selezionata su basi
diverse daH'ingegno e dalla perseverante ap-
plicazione, anche questo è un fatto da re-
spingere. Ma un'università appiattita e degra-
data, un'università dove si tiri italicamente
(magari all'ombra di rosseggianti orUìam-
mi) a campare, un'università di livello in-
feriore a quello che in questa nazione noi
dobbiamo esigere se essa deve avere un av-
venire fra le grandi comunità moderne, que-
sto sì sarebbe veramente reazionario, sal'eb-
be un inganno al 'popolo italiano! Noi vo-
gliamo un'università aperta a tutti. E se
questo significa università di massa nel sen-
so di università di centinaia e centinaia di
migliaia di discenti, ben venga. Ma proprio
da questo fatto e da questa scelta discende
per noi uno sfarzo enorme, un impegno a
non abbandonarci e a trarre fuori, a far
emergere tutto ciò che di quaHficato e di
quahficante possa esistere con ogni energia,
con ogni impegno, con la sensazione di un
dovere nazionale ed europeo.

Nai nan ci rassegniamo (i'O stesso più vol-
te di fronte a certi fenomeni ho amaramente
sottolineato questo timore), non dobbiamo
rassegnarci alla liceizzazione dell'università.
Se è vero che dobbiamo riformare la scuola
media, se è vero che è urgente, e in una più
COl'retta logica sarebbe stato anzi prioritario,
il problema della riforma della scuola me-
dia superiore, tutto questo ben venga. Pre-
me, adesso, la troppo differita riforma uni-
versitaria. Però non dobbiamo rassegnarci
a dire che ormai l'università non è che un Ii-
ceo di terzo grado, un super-liceo che è
macchina di esami e distribuisce lauree e
titoli finchè ci saranno. Chi ha queste facili
rassegnazioni le ha perchè vuoI abbassare
l'istituto al suo proprio liveHo, ande potervi
aver cattedra. Ricordo come rispondeva iI
Giusti agli stranieri che dicevano dell'Italia
che era la « terra dei morti }}: perchè allora
tanta lotta per entrarci e restarci? « Studiate
anatomia ~ che il diavolo vi porti? }}. Noi

dobbiamo una volta di più ribadire la defi-
nizione che dell'università è nella C0stitu-
zione e sarà nella legge; l'università cioè che
sia, come è scritto sul frontone dell'univer-
sità di Napali, ad scientiarum haustum et
seminarium doctrinarum, fante di scienza
e seminario di dottrina, centro di trasmissio-
ne critica del sapere dell'umanità.

Ora, questo non sembri, perchè non è, un
facile ed ovvio enunciato. Io vaglio richia-
mare i senatori di ogni parte politica, ma
soprattutto i colleghi de!ila sinistra (e mi
piacerebbe potesse ascoltarmi anche il col-
lega Zuccalà, che non è presente) a questa
situazione di pericolo per la cultura, che esi-
ste. Il faÒhsmo didattico, lo pseudo-eguali-
tarismo del 30 a tutti o del18 a tutti (comin-
ciarono gli « arditi)} col « 18 di guerra }}e i
fascisti col « 18 di rivoluzione }}) esprimono
atteggiamenti culturalmente e socialmente
reazionari: l'inganno sostanziale di cui si
fa oggetto il pO'polo. Essi riproducono, in
sostanza, la situazione dell'Italia prerisorgi-
mentale, quando un Ludovico Antonio Mura-
tori non poteva nemmeno entrare nell'aula
dove ad altri veniva fatta lezione ed ascol-
tava dietro la porta, secondo il noto rac-
conto. Per i figli delle plebi italiane, e dei
piccoli ceti, noi sappiamo che c'era aUora la
scoletta del prete spesso ignorante, la sco-
letta intorno alla parrocchia. Edera beneme-
rita, ma senza dubbio nel livello di conce-
zioni e di esperienze di allora. Intanto il fi-
glio del ricco poteva avere non solo il pre-
cettore a palazzo, ma i viaggi di istruzione
all'estero, la possibilità di comunicare con
la cultura europea su di un piano più vasto
e più sicuro.

Noi viviamo lo stesso pericolo. Quando
leggo sui giornali annunci di ricerca di per-
sonale qualificato e specializzato con la men-
zione « laurea (o d~ploma) anteriore all'anno
tale }},o con la menzione di aJcuni insegna-
menti che nelle nostre università non ci so-
ne e devono essere acquisiti in altre univer-
sità all'estero, o presso organismi partico-
larmente attrezzati; quando vedo la prassi
di formazione specializzata che viene attuan-
dosi (e, certo, meritoriamente) sia ad ope-
ra di enti e industrie pubbliche, sia da
parte di organizzazioni imprenditoriali pri-
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vate, io ,dico che quello psel1'do-egualitari-
sma ha fa'llito il suo bersaglio, e se a qual-
cuno può giovare è sola ai « nati bene »,
che dietro la formale eguaglianza del titolo
mal preso possono poi contare sull'accesso
privilegIato vuoi a piccoli posti parassitari,
vuoi a grandi posizioni dirigenti nella vita
civile.

Abbiamo ora la passibilità di creare delle
generazioni bruciate, generazioni che ai pro-
prifigli 'potranno narrare i fasti di un gio-
vanile squadrismo universitario, nero o ros-
so che sia: ma non potranno trasmettere al-
cun frutto intellettuale dI quegli anni inso-
stituibili della gioventù perchè la gran mas-
sa, nel mondo contemporaneo, è costretta
poi a una vita incalzante, concedendO'si al
massimo il lusso della lettura del giornale
o di affrettati bollettini di notizie.

Noi repubblicani diciamo perciò che oc-
corre stare attenti.

Onorevole relatore, siamo pienamente
d'accordo su quanto è stato previsto per
considerare e facilitare gli studenti lavora-
tori ed i lavoratori studenti e in particolare
sull'idea di sostituire dispersive eroga~iO'ni
in denaro con una politica di grandi im-
pianti sOlciali, come i collegi, che rendano
effettivo il diritto allo studio. L'Italia è un
curioso 'Paese nel quale non si protesta sul-
le cose essenziali, ma su questioni assoluta-
mente marginali. :Ricordo che quest'estate
ero a Rimini e volli visitare la pinacoteca di
quella città. Rimini è retta da un'ammini-
strazione di sinistra, e nei suoi consessi
echeggianO' frasi come: « andare verso il
pO'palo; egualitarismo » e altre simili, che lì
sono sempre di attualità. I muri di questa
cIttà sono costellati di manifesti che eleva-
no proteste contro gli Stati Uniti, che par-
lano del Vietnam, della Bolivia, del ,Para-
guay e di altri angoli del pianeta. Ebbene,
a Rimini gli orari delle pinacoteche e dei
musei coincidono eon gli orari di lavoro,
cosicchè il lavoratore può visi tarli solo se è
disoccupato: se no, può solo chi non deve
andare a lavorare. Questo non succede solo
a Rimini, ma a Roma ~ dove l'ultima no-
vità « progressiva» è che le stesse bibliote-
che degli istituti universitari osservano ora

]' orario ministeriale, cioè chiudono il po-

meriggio ~ e in tante altre città del nostro
Paese. In Italia vengono trascurate le effet-
tive esig,enz.e culturali.

Birsogna osservare inveoe rIa situazlione rea-
le delnostrro Paese. Ad esempio, quante sona
le miglliaia di iscritti aH'università che per-
cepiiScono l'assegno di studio senza poi par-
tecipare più aLla vita un1versita:ria, e non
già rperchè sono dei ,llavoratO'm, non già per-
chè sono nei!rl'impossibiLità di frequenlta11e,
maperchè ricadono nellassismO'? Mi è stato
detto che, quando H pIiofessor anorevOlle Al-
do Moro, mio antico compagno di universi-
tà, si reca é1'dinsegnare all'ateneo di Roma,
non più di otto o dieci student,i ascoltano ,Le
sue lezioni. Certo nom rscOIppia l'aula nè in
questo nè in altri corsi di lillustri ed assidui
dooenti. Il numero di cOIloro che fmquen-
tana le lezioni è di gran lunga inferiore a
quel'lo di coloro che, non lavorando, potreb-
bero e dovrebbero assistervi. Tutto questo
accade pel'chè vi è lassismo, abbandono.

Non vestiamo tutto dò di colo11i social:i.
Quelllo che deve essere fatto per i lavoratO'ri
studenti e per gLi studenti l,avomtori è sa-
crasanto. Certe notazioni che ho trovato
nella '11elazione Pliavano, rIà dove :si pone ,la
esigenza che tale sforzo si indirizzi soprat-
tutto verso oel'ti strati socia'li, ci trov,ano
molto sensibillli, ma dobbiamo poi Ear sì che
le pal'ole trovino corrispondenza nei fatti.
Non sost,ituiamo alle 11eal:izzaZlioni necessa-
rie a rendel'e effettivo il diritto-dovere dello
studio una mera onda di parol'e che ci pO'r-
terebbel'o a 11ioonoscel'e l'.arsinoc11azia, a d.-
conoscere cioè il peggiore sciupìo delle ener-
gie degli anni giovanilIi nei quaM sri deve

attuaJ:'1e l',antico insegnamento di Benedetto
Crooe, oSSiia: « Bisogna che i giovrani diven-
tino uomini al più p11esto e non continuino
a bambo~eggial'e nell dissolvimento ».

A questo riguardo, non I1ipeterò osservazio-
ni e proposte già fatte dal collega Pinto par-
lando. prima di me, periI mio Gruppo. Egli
ha sintetlizzato molto bene tutta questo nel-
l'espressione: « Non soltanto dh~itto allo
studio, ma dovere deLlo swdio; non sol-
tanto diritto alla ricerca, ma dovere della

ricerca ». E questa è la posizione tradizionale
e Sligniuioativa di noi J1epubblioani per i qua-
li, secondo l'antica e valido insegnamento
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mazziniano, li doveri deU'uomo vanno di pa~
ri passo con l'esercizio dei diritti.

I.l concetto di « tempo pieno» esteso agLi
studenti mi induce poi ad un',alt:ra cons,i~
demZJiOlne drca la posiZJione dei giovani n~l~
l'ambito del dipartimento e la ~unzione del
dipartimento. Per quel che concerne Il di~
partiJmento, questa struttura,chiave dell'uni~
versità, stiamo attenti; è una 'i,stituzione che
prendiamo da esperienze di altDi Paesi, e
in prima Mnea da quella anglosassone: ben
venga. In Italia, da che l'ltallia è unita, ci
silamo di volta lin voltari~e:riti l<lJdaltre cul~
ture e a modeLliistituzionaM europei. Oi fu
un'influenza franoese, e pOli un'influenza
svizzero-tedesca: nulla da obiettare alLe :nLl0.
ve, perchè nOli vogHamo 'andare veI1SOl'EuI1o~
pa unita. Dobbiamo sta:re però aUenti, per-
chè ogni istituzione Vlive neH'ambiente nel
qurule è calata. Noi siamo il Paese che ha
subìto in pieno la controriforma; siamo il
Paese che ha vissuto solo dinifilesso ,la riÌ~
voluzione francese; siamo un Paese non di
tradizIOIne a~sociatJiva protest1antle, ma di ,in-
dividualismo mediterraneo e un po' tradizio~
nalistico. ESlJ1ema impo.::tanza hanno ~ e lo

- dico oon il rispetto assoLuto delile fedi e del-
le idee dei coHeghi ~ lIe conceZJioni :religiose
nelloJ:1O bene e nelle loro deformazioni. Stia~
ma quindi attenH poichè questo dipartimen~
to Via considerato con estrema cautela e con
estrema serietà.

Anzitutto nOli l'epubbl<icani diciamo che de-
ve linstaurarsi un reggiimento demO'cratico
del dipartimento; sostleniamo però che IÌn
esso la prevaLenza, poichèsi Itmita di ordi-
nare e promuovere gli studi, di Isvilluppare la
rioerca, deve esseDe data ai docenti. Deve
esserci solo una presen2Ja, di controllo se
volete, una presenza significativa e stimola-
trice degli studentli. Ma mentI1e le peroen-
tuali 'indicate pO'ssono vale:re negli aItri or-
ganismi democratki dell'università, sia nel
conSliglio di oO'rso di laurea sia nel consiglio
di ateneo, nel consirgHo di dipartimento una
larga prevalenza deve andare ai docenti.

Ieri ascoltando una nostm coUega di par-
te oomunista mi è parso di avenle sentito
dire, se non ho mal capito: «Ecco un altro
punto nel quale dalla discussione ooncreta
emerge una seDia possibi,Htà di raccO'glieDe
delle volontà costruttive ».

L'altra osservaZJiOlne, di oI1dine genemle,
che vorrei faDe è questa: onoI1evol,è Delatore,
o vado errando o .il sistlema congegnata nel-
l'insieme degli arganismimppresentativi
dell'università finisce per fareoontinuamen-
te appella,s,ia per IH govemo dell'università
sia per le scelte dei conaors,i, al consiglio del
dipar,tlÌmento. Noi I1epubbllieani [a pensiamo
diversamente al riguardo: IiI conSliglio di di-
partilmento deve esse:re democDatlicamente
eletto e deve svolgere la sua ,funzione, ma
ogni volta che il dipartimento deve esprime~

re una volantà, una 'indicazione, una seelta
iÌn :relaziorne ad altri organismi è l'iinsieme di
tUttI gli appartenenti al dipartimento (stu~
dentli, ricercatori, incadoatli, dooenti) ohe
deve esprimere la sua volontà. Se no. pos~
sono ,avvenire dellé eleformazlÌorni. Può ac~
oadere per eSlempio che in ,relazione ad un
ooncorso H docente della disdpllina speai~
fica che in quel ooncorso dev'e essere tenutia
non faccia parte del consigliio eli elipartlimen~
to e rischi di non essere da esso de8ignato.

A noi pare che il pI1ablema deUa esdu~
sione della rappresentatività di secondo gra-
do sia estremamente impartante. Siamo in-
fattlÌ per la rappresentatrività oont'ro l'assem-
bleadsmo. Riteniamo ~ e questo vale per
quando mi occuperò degli studenti ~ as~

siUrda la concezione dell'insieme cOlllettivo
degli studenti come una specie di soviet,
quello dei pnimi tre mesi dellla :rivoluzÌione
di Russia, perchè poi Lenin che era una per-
sona estDemamente seda mi,se ordi[)Je lin que-
ste clOse. Pensiamo che l'asSlembleanismo sia
un andare a ritl1Oso nella ,stonia deUa oi~
viltà oostlitu2Jional'e e ,demooratioa europea.
Diciamo agli studenti che bilsagna stare at-
tenti, peI1chè ,la conquista del ooncetto di rap-
pDesentaIlZJa politica segna un gmnde pro-
gresso dell'umanità ed lil mancato sviluppo
di questo prinoipio mise in cIiisi ,il mondo
antlico, se è vera oame è vero che le civiHs-
sime cIttà-stato di Grecia, orgoglio dell'uma-
nità di allora e dell'umanità in generale, nan
seppe:t'O oomprendere che potevano gover-
narSli lin comune eleggendo OÌrascuna il rap-
presentante o lÌ mpp:resentanti di una città
1n un'assembLea naziO'nale, e Sii tennero ferme
alle assemblee part:icolar:i,stiche delil'agorà.

Anche Roma oommise lo s'tesso e:rrore e
cadde in questa incapacità di supemre il
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diretto assemblearisrno, in questo caso quel~
lo del Foro l'amano. Essa concepì la cittadi~
nanza come estensione lideale del ter:r;itario,
dei quartieri e dell'ambitiQ deLl:e 1mibù tradi~
zianali che castituivano l'antichislsima Roma.
E quando agnuno int0l1l1a al Mediterraneo
pO'teva dire con argagIioe senso di respan~
sabi1ità: civis romal1US sum, questo qual~
cuna aveva tale di,ritto saliQ se lo esercita~
va persanalmente in Roma, ma nan aveva
i:l diritto, quale noi lo oanoepiama, di essel1e
rappresentata in mO'da contlinuativo da pl1a~
pri eletti.

Riflettano i giovani su questo, riflettanO' i
colleghi delle parti politiche che, volendO' re~
cepir,e così questa paleasovietismo, questa
regressione antisrtorica verso ,la tI1Ìbù che de~
libera agitando le lance, credano con ciò
di indicare ai giavani una strada che sia pro-
duoente. Ad essa noi siamO' nettamente con~
trari.

Debbo dire inol:t:re che questa pragetto di
riforma nan scende, sul dipartimentO', in pa:r~
ticaIani. Dabbiama intendenoi. Ndla relaZiio~
ne PiovanO' è lindicato, punto per punto, oiò
che il dipartilmenta non deve essere: non
deve essere il vecchio istituto camuffato, nè
un raggruppamento improvvisato di cattedre,
nè una esoagitaziane deLl'antica furbizia, nè
ripradurne un antico baranaggia, nè consen~
tÌ1:e nUOVie formaziani o1i,entel:ar,i. D'acoardo
su tutto; ma come in oancreto (oltl1e al~
,l'esclusione della professione, che vorJ1emma
anzli più Il1igarasa) dar vita a una struttura
ohe dia garanzie in questo senso? E ci sono

pO'i case preaocupanti. Ad es:emp~a, quando
leggiamo che il dipartimento (cito pagina
23 della relazione scritta del colLega P,iava~
nO') «deve obbedil1e all'ipatesi politica4cul~
turaIe di un'istanza oanasaitiva, secondo OUli
è il caIlettivo che pmmuave, stimala, arlien~
ta in un senso nuovo tutta la ricerca », aHara
nan siamO' d'accarda peJ1chè qUli si mira ad
un canformismo partigiana, e non importa
di qual colore caso per casa. Non siamo
d'accardo nemmeno (e credo che nan lo slia~
no piÙ nemmeno i Paesi dell'Est) sui «col-
leUivi » relativ.i al:l'agrioaltura, ad esempio:
ma qui si tratta del pensare e dell'orientare
la riceJ1ca. Una coHaboJ1alJione aItament:e SVli~
luppata può e deve 'reaIizzaI1si, saprattutto

in alcuni settori, mentre già mi pave un po'
diHioile negli studi Hlasofioi, e in più di un
settare urnanistico, dove haineVlitabili li-
miti. Ben venga la collabarazione neUa ri~
cerca: ma Il coIletTIiva (mi consentano i col~
leghi di parte comunista) mi sembra un
qualcasa che nai di cultum acoidentale, ap-
par,tenentli ad una l,ibera democI1azia che nel~
la sua t'radizione ha MazlJi,ni e CI1aoe, nan POIS~
siamo accettare per l'impastaziOll1e di un di~
partimento. Nai ci batteremo a fIOnda su1:la
pregiudiziale che a neSisuna (carne saggia-
mente stabihva il disegno di legge del Ga-
verno) possa essere imposta senza il can~
senso di insegnare case che non sa, o nel
mO'da in cui nan vuole.

Il dipartimento d'altra parte (e in que~
sta ~ cOiIleghi ohe espnimano cautela t:[10~
vana il nastrO' consenso) nan può oasltituirsi
in base ad un merO' cniteI1ia meocanico: sei
materÌ'e o dieci materie. Dioiamo che deve
essere castituita ovunque. In questo sen,sa

~ mi oonsentana li colleghi libemJli
~ non è

pensabile che accetTIiamo una facal:tatività
del dipartimento. Essa offrirebbe il destro
a lasdare le cose carne ,stannO', anzi peggiO'
di prima. Non è che con l'attuare questa ri~
forma si trasformerà tutto da un giornO' al~
l'altra. Chiunque ha un minimo di esperienza
storica sa che nOn è necessario ricorrere a
Tomasi di Lampedusa per sapere che plus ça
change, pIllS c'est la meme chose; e anche
di ,là da agni venatum di scettlicismo rioor-
diamo la dialettica hegcliana di ,legge e ca-
stume.

QuandO' pO'c'anzi sentivo il caUega Zuc~
calà parlare della necessità di avere decine
dI migliaia di dacenti, mi damandavo se
hannO' ll1ventato una stampo ed una miscela,
per cui questa, calata in queUo stampa, pos~
sa, a fuoco o a fredda, produdi in serie.
La persanalità scientifica, avviamente, è il ri~
sultato dI una elabaraziane. Bisagna aprire
le 'porte, questa sì, senza malthusianismi,
spezzare le preclUSlOl1l alla base come al ver~
tice: ma non è dato 'saltare tempi tecnici
di attuaziane, di crescita, di maturaziane.

DiciamO' 311ara che sul terrena del dipar-
timento due punti passono essere di gran~
de limportanza. Anz,ituHa, ohe si dia maggiar
tempO' peT la definitiva oastituziane dei di~
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parvimenti. Un annO' è tIloppO poco, onoreva-
le l'eLatore. Bisogna che la ,loro, articaLazia-
ne, la quale ,se errata pl10duce danni e ,se
ben trO'vata non sempl'e potrà essere imme-
dilatamente apprez2Jata per tale, abbia un
maggior tempo, di sviluppO'. OOOOlrl1einol-
tre ~ e questa è il secondO' punta ~ che
ill dipartlimento sia ispirato ad un mOldello
naziOlnale. Non int'endiamo a££atltO' negare la
autonOlmia delle ul1liv:el1sità. Però es,iste l'or-
gano massimo dell'autonomia, il cOlnsiglio
naziOlnale uni'versitario, oosì oOlme esiste IiI
cOlnsiglio generale di ateneo. Ebbene prima
i cOInsigli di ateneo e pOli il cansiglio na-
zional,e universitario £aodano questo sfor-
:w; due anni sa:mnna sufficientli; nè pOli sii
ohiuda cOIn ciò la pOlrta alle trasfOlrmazioni,
aUe innOlv:a:zJioni possibiM. Facoiano questo
s£OIr2)a di creare i tipi di dipartimento. Si
tmtta di ridiscutere lIe discipline nOln ,la-
soiando i,l paSlso a casuaLi e pel1sonaListiche
'aggl1egazioni, ,l,ecOlnnessioni le le ,interoannes-
Slioni. Siamo nettamente contral1i alla- strana
impostazione anear più caotica che puniti-
va, per cui tutte l,e discipline sona ugual,i
e siooome s,i devOlno ev,ital1e le S'tOlrture delle
antiche cattedre, degU 'antid)ji baronaggi, al-
lora Sii distrugge qualsiasi iConnessione di
fondo. Se è v:ero ohe nel cOIrpo umano DC-
corre che tutti gli organi£Ulnziionino insie-
me perchè l'organismo abbia Ulna sua effi-
oienza e una sua sanità, è altresì vero ohe Sii
potrà anche fare a meno di un piede se di-
sgrazia vuole ohe sila leso o inutiHzzabHe, ma
non si potrà fare a meno d~l cuore: il pro-
fessor Barnard e altl1i ohil1urghi hanno ten-
tato di sastituirlo, più o meno fdioemente,
ma non certo di far cene fare a meno. Que-
sto è un dato di espeJ:1ien2)a oOlmune. Non è
presumibile che si seguanO' studi nelle di-
scipline mediche ~ non voglio dire nemmeno
di faooltà o di cOIrso di lauI1ea lin medicina ~

senza ,anatomia, senza ,la ollinica ohirurgica,
OOlsìcO'me nOln è presumibile ~ per veniJ:1e
al mia campa ~ che ci si dica diplomato

e laureato e tanto meno ricercatore universi-
tario e dottore di ricerca se non si canoscono
i fondamenti del diritto romano, del diritto
civile o di quello costituzionale. Esistono di-
scipline, non chiamamole fOlndamenta<l:i, ma
indilspensabili, primarie, pl1ioJ:1ita'J:1ie.Ora, Sli-

4 FEBBRAIO 1971

gni£icherebbe una truffa, verso liil singOllo
non meno che verso la sacietà, prescindere
da tuHa ciò e oansenti,rea ohi abusa deUa
libertà dei piani di studia, di venir fuori con
OImentamenti a oasaccio. Ben alt,r~ sono i di~
ritti della qualificazione e della vocazione.
Uno studio fatto secondo vacazione, diceva
D'Annunzio, è una fatioa senza fìati.ca. La
nioenca della vO'caziOlne è il pdma diritto da
I1iCOlnO'soere alle giovani generaz,iO'ni. Ma la
vocazione viene fuori attraverso lo studio, la
vocazione viene fuori attraverso l'urto con
la realtà, l'apprrofìo:ndimenta che OOlnsente di
sapere che in una determinata dimzione non
si è portati: non dalla ,moda estenioI1e, nOln
dallLe apPrDssimazioni, non dai rotooalchi e
opuscO'li, non dai suggel1imentli, magad del
bidella ohe dice che per un pl1ofessore è
sufficient,e pl1eparasi su un l'ibra di dueoen-
to pagine, mentl1e per l'altro più severo è
necessario fado su uno di dUlemilla. Questli
sonaev,ident,ementre degli erJ:1od, deUe mal-
£orma:zJioni di un periodO' di transiziane: ma
se li,l sistema dipartimenta1e è quaLoO'sa di
serio, esso deve darai un più alto, non un
degradato llivel10 di studio.

I consigli di ateneo e il consiglio nazionale
universitario elaborino dunque ,j madelilii
di dipar1Jimento e questi siano portati al-
l'approvazione ~ can legge delegata, se si
vuole ~ dell'Esecutivo, in mO'do che su que~

st'a tipologia si costituisoal1lo man mano i
dipartimenti effettivi. Ad un certa momento,
dapo due anni, dOlpo tre Ianni, questo schema

sarà superato? La storia non si ferma e
vera riforma è quella che orea un metodO' del
pracedeIle rinnovando s,i neiltempo.

Vorrei, per incidens, dire una sala cosa
a questa Iiiguarda: stiamo attenti a non dare
al consiglio nazionale universitaria poteri
narmativi. Il consiglio nazionale universita-
rio dOlvrà avel1e poteri di alta oonsulenza;
il sua parere sarà sempre necessario e VIa
reso in mOllLi casi obbIigatorio, vinooLante.
Ma il consiglio nazionale universitario non
può emanaI1e norme aventi v:alore di legge,
nè norme aven1Ji vaJlore di regolamento. Di-
versamente interverrà la Corte cO'stituZJiona-
le a dire che abbiamo fatto qualcosa che sov-
verte i principi-cardine dell'ordinamento re
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ill sistema deHe font'i del diritto £issato dalLa
Costituzione.

Anche su ciò, dunque, ocoonre un ripensa~
mento e mi pare che un talenipensamento
nul1a tolga ,alla funzione p:ropJ1ia ed ahiis~
sima del cons1glio nazionale universitario,
ed anzi la rafforzi. Per esauri,re il tema del
consiglio nazionale universitario vorrei sot~
t'OLineare due punti che noi nepubblicaniab~
biamo posto all'aUenzione dell'opinione pub~
blioa e che con ':ùldebito nispeti'o vogliamo
sottoporne in quest' Aula aHa oonsiderazione
dei aolleghi. Anzi tutto noi siamo aontrani
alla concezione corporatlivia di un'università
ohe Sii chiuda su se stessa e perciò riteni:a~
mo che nel consiglio nazionale universitarJo
oi debbano essere varie rappresent1anze. Se
ci sono le rappresentanze delle sedi, quelle

~ Inaturalmente limitate peJ10hè questo è

un oTganismo universi1JaI1io ~ del mondo

economico e sociale, questo non ci dispiace.

N'On ai pare però saggio intrOldurre rappre~
Slentanze del Parlamento. Quando si tnattJa
di contrastare un slettol1ialismo e un oorpo~
rativismo Sii crede che con ,l',introdurre il
senatore tale e il deputato tal'altro si osti e
si contrasti a queSlta situaZiione. È un'iHu~
s:ùone, :anzi signiHoa portare il Panlamento
al d:ùsinteresse o al,la ooUusiOlne: e sia pure
,la migliore delle collusioni, queHa di chi
si affeziona ad un ambiente del quale fa par~
te. Noi s:Ì!amo contrani aW1mm:Ì!ssiOlne di elle~
men1Ji parlamentari o oomunque designati
dal Parlamento, oioè p'ÙlIticizzati (t,anH di
quel partito, tanti di quello) nel consiglio
nazionale universha60. Riteniamo inveoe
che il consigJio nazionale universitario deb~
ba designalre propl1i rappresentanti sia negl,i
'Organismi centraLi deHa programmaZiione, sia
nel consiglio nazionale dell'economia e del
lavoro, ,là dove, cioè, deVle eSlseDci un ponte
tra la scuola e la vita, attraverso l'insieme
di ,i,stituzioni e di organi ohe devono predi~
sporre i mezzi, le struHul1e, direi il quadm
generale per ill migliore sviluppo del,l'univer~
sità stessa. Non aggiungerò altro sul con~
siglrio universitario salvo di,re 'altamente che
per quals'1aSli democratico l"articolo 97, cioè
tutto il slinedrio transitorio ~ ci consenta

l'onorevole Ministlro, ci oonsenta l'onore~
voLe relatore ~ che dov'Debbe per uno o due

anni sovrapporsi daIl'alto agli organi del~
l'autonomia uniVlersitaJ:1Ìa è cosa linammisS'i~
bille. Noi ll1epubbllÌcani credi'amo neJ,la demo~
orazia e nella oapacità dei oHtad1ni. Siamo
vaccinati e maggiorenni. Ebbene, si faeoia~
no lIe ,eleZJioni, si creino ent1~o uno spazio di
tempo breve dall'entrata,in vigore ddla legge
gH organismi che la legge oompOlflta,e silano
nn,mediatamente attivati su base elettiva,
incluso queHo, se tale 110Sii vuole, transito-
:do previsto dall'artiÌcolo 97. Ma creare, oOlme
primo passo della riforma e nella sua fase
di p:dma attuazione, un organo di comando
promanante dall'Esecutivo sarebbe fare una
cosa assai strana nel sistema demool'at:ico:
doè J1itardaJ1e <l'entrata in vigoDe del mecca~
nismo democmtico come se fosse un ragaz~
zo che deve OJ1escer'e, e aoquistare maggiore
esperienza. Una volta de£i'l1ilta la legge, la si
ca:li nella realtà, e si acceHi il 'l'ischio di
ogni autonomia, di ogni demoorazlia.

Torno per un istante 'al d1partlime1.1Jto. Ela~
boraZJione di mOldeHi ,di dipartimento, fun-
zionamento del dipartimento. NOli s,iamo con~
traJ1Ì al punto deiH'al1tiiOolo 24, onorevole
Presidente, nel quale la difesa della Libertà
di ':Ì!nsegnamento è aff,idata sohanto al ri-
COlrso, che pOli sarebbe un ricorso formale
e burocratico, al consiglio di ateneo. Noi
J1iteniamo che in termini mOllto espLioiti deb-
ba essere detto: il dipartimento è ooUabo~
raZJione, c'è un obbl:igo di ooUabOlrare; ma
queSito non deve mai esdudeJ1e nè MmiÌitare
la HbeI1tà di linsegnamento.

Noi Sliamo nettamente oontrari al di:par~
timento che £inisca per m:ùmetlizzarsi tutto
d'un colOlre; un dipartimento fatto tutto di
mazz,iniani, tutto di J1epubbMeani è per noi
delet\C!Iìio. Ed è più delet,enio pOli che se qual-
cuno, 1n tale dipartimento, voglia orientare
i pJ10pri studi (nel pieno adempimento, 'si
intende. dei suoi doveri dinioerca) lin manie~
ra diversa dalla maggioranza, e tenere cOlr~
si Slecondo il propl1io genio, seoOlndo la pl'O~
pria vooazione del momento, la sua vooe
possa invece ess'ere in qual,siasi modo sof-
focata o la sua a;ttività iÌmpedita. Non rista~
bilke, dunque, IiI Mmite del oonsenso del do~
aente (che em anche nel pI101getto comuni~
sta) comporterebbe gravi pericoli. In so~
stanza pensare che a un certo momento, eo-
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me dicevo, un giuristJa come Arturo Carlo
J emolo possa vedersi vietato di tenere un
oOlnso sul C0'no0'rdato e IIo ,debba fare invece
su San Gregorio Magna, O' fU0'ni. persino
del campo nel quale è cOompetente, è per qual-
siasi cosoienza moderna sempLioemente ,in-
cOillcepibHe. Mi O0'nsenta il velatoI1e ques,to
esempiO' rifel'ito a un oerto schema ideale,
ma l'esempio potI1ebbe essere di altro tipo
(ed io con ciò non escludo altre preoccupa-
zioni). Diciamo dunque: il dipartimento
non deve in nessun modo pregiudicaTe la
libefità di ricerca e di :insegnamento e que-
sto occorre che sia rkonosciuto, Iperchè men-
tre l'articolo 10 la proclama sul piano ideale,
non vogliamo che poi sul piano strutturale le
norme l'iguavdantli wl dipafitimento possano
attentare a questa garanzia fondamentale di
cniticità, direi a questa sostanza moraLe della
univers.ità.

Farse i oompi,l,atori, licomponentJi della
Commissione, i coHeghi che hanno parteCli.-
pataa questa eLaborazione non si sono nem-
meno Lontanamente messi lin uno stato d'ani-
mo diverso dal mio di om. Mi par di capi-
re dal gesto delrelatare Bentola me intende
smentJill'e qual1sliasi HllaZjiane di quesitO' genene.
Ma poichè ogni norma tende ad assolutiz-
zarsli (ed è logioo: una volta adottata, essa
ha vita autonoma, e dà luago a una oerta
logica di interpretazione), ebbene, dob-
biamo dirlo con estrema chianezza e I1iba-
dirla con farza.

Questo vale anche per quel che l1iguanda
le università Libere (articolo 6), a proposito
delle qualli la nostra pos.izione è nettamente
critica. Non si può dire: tu nell'università
libera a un certo mO'mento n0'n coHi,mi con
gli altri; ebbene, ne verrai estromesso, r'e-

st'ando a suo ea,deo fino a ehe non troverai
una collocaziOone definitiva ,in una Sltatale.
Anche se le università libere fossero asso-
lutamente Hbere, oioè senza nessun privile-
gio, senza nessun aiuto, 'senza nessun inqua-
dramento, sarebberl) pur tuttavia sempre
soggette ai princìpi generali dell'otl'dinamen-
to e aLle sue norme di ardine pubblko. Si
aggiunga che le università Hbel'e nel nostI1O
Paese hanno un para-l1ioonosoimento che \in
qualche caso è vero pI1iVlHegio. Del resto,
spesso, si tratta di istituti che hanno rag-

giunto un alto 1,iveUodi dignità culturaLe e
scientMioa. Ma qui c'è un llimi.te che si var-
ca. Per le univleJ!sità ilibere questo pericolO'
(nè manoano !Casi ooncDeti che ,si sono veDi-

t
£loati) deve essere diminato lattI1av'ersa ,la
llegge eLiriforma e non ,esasrper,ato cOonuna
disposizione che immediatamente va in
senso apposto aHa revisione concordata-
Iiia cui oi siamo av,"iati, ma ha poi valore ge-
nerale e può esasperare in aLtri sensi il
germe conformistico che ho già indicato an~
nidarsi in una oerta configumzione del di-
partimento.

Eoco la nostra Ipresa di posizione circa i
docenti. Noi repubblkani ci siamo pronun-
ciati più volte, e fermamente, contro. la no-
zione di docente unico quale ci veniva pre-
sentata, come una specie di proletarizzazione
del docente, attuata mediante un egualitari-
sma estrinseco e l'eliminazione di qualsiasi
differenziazione. Le differenziazioni assurde,
baronali, vanno eViidentemente el:l,minate, e
su questo siamo tutti d',accoI1do. Per quanto
dguarda inveoe Ladiffel'enziaz,iane nel merito
e lo stimolo a progredir,e, ,si 'tmtta di valo!I1i
coessenziali alla stessa cultura e che non
possono essere pasti baJ:1barÌ!camente nel nul-
la. Ecco perchè abbiamo apprezzato lo
sforzo della Commissione ne1!'articolo 23,
che ci pare un buon principio: ruolo unico
del docente ma nello stesso tempo selezio-
ne successiva attraverso concorsi (sul si~
stema dei quali siamo del pari d'accordo,
però con una prova che non deve essere ,eLi
pura e sempLioe regolaI1ità buroomtioa, ma
deve essere una prova qualificante, di scel-
ta, 'Collocata tra il normale inizio della car-
niera del !docente e il passaggio aHa prima
classe, COinun minimo di tr:e anni di attività
ed entro un massimo di sei anni, salvo pJ:10-
raga).

Questo è per noi un punto di forza di cui
sottolineiamo il signifioato,e non già per
i,l gusto di dire che avevamo 'I1agione, ma per
la soddisfazlione di vedere riconosciut!a, at~
traverso lo sforzo della Commissione elaba-
ratrice, un'istanza sel'ia, che tiene conto dei
valod fondamentaM di una struttura uni-
versitaria che non sia IHoeizzata e nel peg-
giore dei modi. Aggiungiamo solo: que-
sti concorsi per il passaggio alla pIiima clas-
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se dei docenti universitari del rualo del do-
cente unico siano fatti con le narmali com-
missioni, come quelle per accesso al rualo.
La differenza può sembrare minima, ma è
bene sia eliminata, per pater acquisire lin
pieno ,il vantaggio del sistema dei concorsi.
Sappiamo che il sistema precedente, qua-
le fino ad oggi applicato, è stato forse il
peggior bubbone dell'ordinamento univer-
sitaDio del nastro Paese. Ma riformato il
slistema, come l'articolo 23 riconosce che
l'esame e la valutazione dei ,titoli e dell'at-
tività scientifica e didattica per coloro che de-
vono passare alla prima classe viene fatta da
coloro che già sono nella prima classe, così
noi diciamo: a coloro che sono nella prima
classe del rualo unico del docente sia riser-
vato il controllo della ricerca per quel che ri-
guarda il dottorato di ricerca. Siamo netta-
mente contrari alla distinzione tra diparti-
menti abilitati e non abilitati alla preparazio-
ne dei dottori di ricerca; riteniamo che que-
sto sia un assurdo (intenzionale o no, non ci
interessa) perchè in questo modo avremo i
dipartimenti di serie A e di seDie B con
tutto un pullulare di soluzioni all',italiana:
«vorrei ma non possa », la raccamanda-
ZJiane, la regione... Niente di tutto questo; i
dipartimentli sorganO' con serietà ed esplichi-
no tutte le lara funzioni: ,rioeI'oa e insegna-
mento, contrallo della Iìicerca e dell'insegna-
mento, ricercatori scientifici, dotto11i di 11i-
cerca. Questo ci pare uno schema molto chia-

1'0, che avvalona la nostra es:igen2Ja di un tem-
po maggiore per creare ,dipartimenti; e l'al-

t'l'a esigenza di eI,aborarLi per grandi schemi,
per grandi regioni del sapere da paI1te di or-
gani che abbiano una visione generale dei
problemi e non da singole facoltà o ex-isti-
tuti o ristretÌlÌ atenei, ci pare che sia i,l sot-
tafondo realistico dell'istanza che qui po-
niamo.

Ogni di;partimento, dunque, conferlisca iÌl
dQittQirato:che è t,Ì'tolo soientifko, e varrà
tlanto quanto chi lo ha conferito. Ma la con-
tropartita dell'autonomia è nell'organizzazio-
ne di una effioiente pubblicità: neSSLill titalo
dQittorale deve essere 'filasdato, se pr.ima
presso le bibllioteche naziQinalie li diparti-
menti affLni nan sia depositata la disserta-
ziane o l'elaborato canclusivo suUa cui base

si è svolto l'esame, anche in dattiloscritto,
ma con i nomi deHa giuria, più ristretta che
sia passibile. L' opiniane pubblica scienti-
fica potrà così fI1enare abusi altrimenti [ne-
vitabili: è il sistema francese, ed è un buon
sistema.

Per quanto riguarda i dacenti ed H ,loro
reclutamento, intendiamo prendere netta-
mente posizione (l'abbiamo fatto e lo riba-
diamo) contro l'estensione dell'ape legis e
contro i concorsi speciali. Riteniamo che
debbano essere immessi senz'a:ltro nel ruo-
lo unico del dQicente gli attuali professolìi
ordinari e Sitraordinad, gli attual,i aggregati
,e gIi attuali temati; per tutte ,le altre cate-

gorie si debbono fare li canoorsli. In relazio-
ne al cancorsa, si patrà anche avere una H-
mitata riserva di posti per 001011'0 che se
spesso sono nobilissime figure dell'univer-
sità, persone che si sono sacrificate neWin-
segnamento e nella ricerca, talvolta sono in-
vece persone di minori qualità, gente che do-
po l':ingresso 'in ruolo è impigI1ita; o che non
è comunque riuscita ad andare avant,i per
difetto di spirito e di attitudini scientifiche.
Non può darSli ~ legga nella 'I1elazione di

minoranza comunista ~ « che l',incarkato o

l'assist!ente che non è mali ,:dusdto ,a vinceI'e
un conoorso abbia gravi limi:ti di prepara-
2'Jione? ».

Ebbene, diciamo che, una volta stabi~
lito che concorsi straordinari vanno in-
detti, può ammeuersi che si I1Ìservi un certo
numero di posti, e soprattutto si riservi un
punteggio ana carriera :antealtta del concar-
rente (libero docente, aiuto, .iJncaricato, assi-
s.tente di ruolo). Ma H punteggio di anZJia-
nità deve essere sempre inferioI'e a quello
di merito, cioè non deve mai poter sostituire
il merito risultante dai 1:ita1,isoientifioi e dal-
le prove che H concorso potrà compaI'taI1e.

Questo ci pare di straal'dinada e pregiu-
di2Jiale impartanza perchè ,in questo modo
chÌiudiamo tutte le tentazioni corporative,
chiudiamo la strada a tutti i tentativi di de-
formazione. Anche se la Commissione ha
detto: «con la tale anzianità », state tran-
qui'ui che non resisteremmo ad una pressio-
ne settoriale: si è fatta un'eccezione, se ne
faccia un'altra; si è andati a sette anni, se
ne cansiderino sei a cinque o oasì via. Sic-
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come inevitabilmente ci si mette su di un
piano inclinato, diciamo: ope legis in ruo~
lo solo coloro che, avendo già superato
dei ooncarsi universitari aperti e giudicatri.
da commissioni nazionali, hanno acquisito
un diritto, hanno visto riconosciuto il loro
merito.

D'altra part,e, per quant,i già sono parte~
cipi ,in altro modo dell'universI1tà, a nOli pare
tutt'altJ:1o che da disattendere la proposta
che ,è stata fatta ~ l'ho letta nella rela~
zione P,iovano; non so se ,i coLleghi oomunisti
la tengano ferma ~ di un ruolo transitorio

ad esaurimentiO, con il diritto, con vent'anIJIi
di anzi,anità, alla pensione: ruolo dal quale
sii eIJItI1i nel ruoliO unico di dooent,e per re-
golare oancorso. Avremmo in quesito modiO
la posSlibMlità di al1ental1e questa pressiÌone,
questa spede di angosoia di :i~J:1Domperea
forZJa nel ruolo unico del docente e potrem~
ma programmare ~ perchè si può farli lin
fretta, con li1 nuovo sistema ~ li concorSli

necessari per ampliarlo legalmente e giusta~
mente.

E qui viene l'obiezione che in mille forme
ai siamo sentilti I1ipetel1e: voi in questo mo-
do conserverete un poteJ:1e baroTIiale perchè
saranno tremila queHi che dovr,anno soe-
gliel'e tuai gli ahri. Om, a parte ill fatto che
nello stesso progetto della Commissione Sii
I1Ìconosce che lindubbiamente i primi concor-
si devono essere fatti da coloro che pleno
iure sono docenÌiÌ universitaI1i (doè ci.ma
quattromi1a, can i ternati e aggJ:1egati) c'è
da osservare che anche questo è un pDO-
oesso alle intenzioni ed è IUlnconsiderare Ila
legge ,in termini punitivi; e, come ho detto
pr,ima, questli termini punitivi deformano
qualsiasi normatliva. Ma vogliiO aggiUlngere
che a nOli sembra giusto che '001011'0che oggi
appartengono al mondo univ,ersÌ'tario e do~

V'l'anno o dovDebbero entral1e per concorso
IJIelruolo transitorio abbiano il',elettorato .at-
tivo per la scelta delle commisiSio[1]i ullliversi~
tarie. Questo mi pare ,anche un sruggerrimen-
to della relazli'One Piovano, ,e comunque è
un punto di forza che per noi repubblicani
è importante proprio perchè costituisce la
risposta decisiva aUa preoccupazi.one della
qual,e dioevo. Si aUarghi M 'Suffmgio, e si voti
secondo più serie affinità di discipline.

Una volta che nell'eleggere sia il consiglio
di dipartlimento, sia il consiglio di corso di
laurea, sia il consiglio di ateneo, ,sia il consi-
glio nazianale universitario, i docenti del ruo-
lo straoDdinario avranno la possibilità, con
il voto, di partecipare anch'essi al grande
processo di rinnovamento democratico ,e una
volta che abbiano la possibilità di contribui-
re all'elezione delle commissi.oni giudicatrici
dei concol1si, mi pare che non 'residui akuna
défazllance, alcun punto debole nel sistema,e
che esso passa funzianare secondo :i criteri
di serietà che 'OOCOlrresiano fondamentalmen-
te l1ispettati se non vogliamo tradire la cultu-
ra e il nostro Paese, le generazioni di oggi e
le generaziani future.

Insisto sul punto che il sistema dei con-
COll'si come è congegnato ~ e su esso sÌ'amo

d'acoordo ~ è un sistema.i,l quaLe ,consellltirà

più rapidamente di attuarli. Noi dobbiamo
farei la mentalità del 1ill00ndo nuovo: non è
più il vecchio sistema in cui si trattava di
una cattedra della tal sede e poi della tema
(con tutto ciò che questo comportava per
farlo ad hoc). Si tratterà di concorsi naz;o-
nal,i, si tratterà quindi di un .orizzonte più va~
sto ,sia nel numero di posti da ooprire sia
nella scelta dipartimentale fra i vincitori.
Pensiamo dunque ragionevole ritenere desti-
nate ad ampliarsi, con rapidità corrispon-
dente alle esigenze dell'insegnamento, queUe
magre schiere dei docenti universitari plena
iu~e che oggi esistono e quelle che esisteran~
no nel momento operativo della riforma.

Ma ci sono, si dice, t'roppi studenti. Ebbe~
ne, perchè non faremo come all'universlità
di T.orino, dove ogni dOlcente ha l'abbligo di
tenere almeno due corsi? Perchè per esempio
non stabiEremo che il docente sia tenuto a
un cors.o di mattina per i giovani liberi e ad
un corso nel tardo pomeriggiio o Ia sera per
gli studenti lavoratori o per i lavoratori stu~

denti? Questo significa incidere su una real-
tà, non come quelle tali prescrizioni .orarie
che noi accette~emo anche, s'e il Senat.o non
le modif,icherà, per non sembrare attenua-
tori di doveri. Ma è chiaro a tutti che il di~
scorso delle 15 ore è per,sino umiliante, da un
lato, nei confronti di persone che debbano
avere un'alta sensibililtà, e ne spendono non
di rado due~tre volte tante; mentre dall'al-
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tra !'impegno deve essere garantito dal si-
stema .in cui si deve ,svolgel'e questa attività;
sistema di lavoro nel dipartimento, sistema
di pieno tempo, sistema di esclusione di altre
attività professionali, suadenti e assorbenti,
sistema anche di rappresentanza democrati-
ca nel consliglio del dipartimento. Perchè.
per esempio, non sarebbero pubblicate le li~
ste dei professori i quali manchino alle loro
prestazioni; perchè non può essere consenti-
to ai discenti di promuovere !'inchiesta sul
comportamento dei docenti (non sdentlifico,
non extra universitario ) sull'assolvimento dei
doveri verso l'università?

Qui vorrei aggiungere due parole sul pie-
no tempo che è argomento estremamente
scottante. Noi siamo convinti che in questa
matenia bi,sogna avere il coraggio di andare
su un terreno nuovo; cioè di sancire in modo
assai più rigaroso il pieno tempa dei docenti.
Siamo contrari all'utilizzazione dell'apparato
del dipartimento per ricerche, per studi, per
elaboraz,ioni professionali. No, se il diparti-
mento svolge dei lavori quello che il diparti-
mento incassa va a potenziare le attrezzature

scientifiche, va aU'università. D'altra parte,
riconosciamo che una flessibilità è necessaria
in relazione ad un'altm ver,ità, e cioè che 11
rapporto esperienza attiva-ricerca, esperien~
za professionale-insegmumento, vita-univer-
sità è un rapporto di non meno fondamen-
tale importanza. Chiovenda, Carnelutti, i
grandi processualisti non era concepibile
che potessero insegml1re senza avel'e la consa~
pevolezza di dò che avviene, al vivo, neU'iam-
bito giudiziario. E aUora peIìchè nan potrem~
ma consentire che il docente ad un certo mo-
mento passi da docente a tempo pieno a do-
cente associata, conservando,il diritto di tor-
nare docente a tempo pileno? Perda, nell'in-
tervallo, i diritti elettorali; perda la metà
della retribuzione; nan sia eleggibile a cari-
che; ma non sia perduto per l'università. AI-
l'aI1chitetto Nervi avrei dato tante volte il
tempo necessario per esplicare l'attività pro-
fessionale, nella quale dmenta'va con la real-
tà il suo genio delle strutture in cemento ar-
mato. Ma poi quando ritorna, ritorna pIeno
iure e a pieno tempo, per dedicarsi solo ai
giovani e alla ricerca. Questo ricambio non
può esseI1e una commi:stione, una coUusione

o una mistificazione: il pieno tempo dev' es-
sere, senza ,equivoci, pieno tempo, ,con ade-
guata retribuziane, e io penso che bisogna
andare oltre quella prevista nei .conti della
Commissiane. Ma d'altra parte quando ad un
certo momento si vuole interrompeIìe si deve
averne il diritto salvo a ,ritornare; in questo
bisogna anche considerare il rischio profes-
sionale perchè...

FOR T U N A T I. Andrebbel'o fuori, fa-
rebbero i soldi e tornerebbero dentro.

C I FAR E L L I. Ecco, dal gesto del
collega Fortunati, che del resto non ha biso-
gno del gesto per essere molto espressivo, ho
capito l'obiezione. Ce la siamo posta, però,
collega Fartunati; il sottoscritto viene dalla
magistratura. Il magistmto che uscendo (sal-
vo che faocia imbrogli; quello è un altro di-
scorso) si illude poi di fare .l'avvocato sii sba-
glia. La clientela è il risultato di sforzi lun-
ghi e pazienti; e lo stesso vale in genere per
tutte le altre attività. Un ,solo campo potreb.
be fare eooezione, quello della medicina; pe-
rò in quello noi non operiamo nel deserta,
ma in un settare già controllato dalla :rifor-
ma sanitaria. Gredo che il callega Pinto ne
abbia parlato nel 'sua discorso. Riforma sa-
nitaria ,e valutazione di strumenti narmativi
speciali per le facoltà di medicina sono qual-
che cosa che merita una considerazione par-
ticolal'e. In generale, poi, io non dico che que-
sto diritto debba essere automatico. Per
esempio, può benissimo accadere che, nel
momento in cui il docente a pÌieno tempo che
era passalto a docente associato voglia ritor-
nare al pieno tempo, sia il cansiglio di ateneo
a dirgli: a queste condizioni non è possi-
bi,le, per queste ragioni. Se sorge contrast'),
trattandosi di interessi e di diritti, ci sono in
Italia i giudici per pater esaminare e risolve-
re tale contrasto, a cominciare dal Consiglio
di: Stato.

Non posso por termine al mio intervento
senza aggiungere che va ,rivalutata la figura
del docente assaciato. Bisogna guaI1darsi ~

ecco l'aspetto punitivo della legge ~ dal fat-
to che nella città della scienza, tra quelli ohe
vagliano rimanere o entrare a tempo pieno,
e quelli che scelgano di dare un apporto eo-
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me docente associato, ci ,sia un,ai 'situazione
deteriore. Certo non è ammissibile l'elettora~
to passivo: è chiaro che chi non è pienamen-
te impegnato nell'università non può entrare
a far paI1te dei consigli elettivi, non può dedi~
care, pIeno iure, tutte le proprie attività al
reggimento universitario. Bisogna però am-
mettere rl'elettorato a:ttivo: perchè si fanno
diventare questi docenti delle figure che non
hanno più rilevanza e significato scientifici
e didattici? E, ancora di più, peJ1Chèil oollo~
camento a riposo anteriore agli altri? Il do~
cente associato, soprattutto nella fase di en~
trata in vigore di una nuova legislazione, me-
,rita di essere considerato almeno alla pari
dei tanti cittadini i,taliani che fruiscono delle
norme transitorie per rendere meno amaro
il trasferimento dall'uno all'altro piano della
propria attivirtà.

Vengo ai giovani, agli ,studenti e con ciò
avrò finito. Per quanto riguarda gli studenti,
abbiamo già, per bocca del collega Pinto, pre-
so fortemente posizione affermando « dovere
dello studio correlativo al diritto allo studio,
pieno tempo del discente 'e del docente ».
Questo potrà portare in un primo tempo a
difficoltà materiali di attuazione. Ebbene, co-
me ci sono le norme eccezionali per le quali,
se si ha bisogno per ragioni di incolumità
pubblica, di difesa nazionale, si possono re~
quisiree utilizzare aLtri stabili, non c'è biso~
gno di aspettare la costruzione della nuov d
sede universitaria di Roma a Tor Vergata per
provvedere. Quando tutto manchi, per tenere
delle lezioni ci sono edifici pubblici e cine-
matografi che possono servireail10 scopo.
Può sembmre una fmse 'aid effetto ma, di
fronte alla reale situazione, non dobbiamo
giocare sul fatto che gli ,iscritti sono mille ma
i frequentanti sono 5 per fare 75 stipendi
di professori e non dedicare un giorno nè un
soldo a rendere lo studio effettivo.

Dobbiamo fare in modo che iscritti e fre~
quenze corrispondano il più possibile, e a tale
stregua Vainno anche valutate le misure eco~
nomiche. Non scenderò ai dettagli del proget-
to; ma noi repubblicani siamo oonvinti çhe
bisogna puntare su elementi concreti, ,su ser~
vizi collettivi, su ausili, su organizzazioni per
gli studenti e non su assegni çhe molte volte
sono serviti soltanto per compmr,si la sOOed

alle 'ragazze saranno serviti per ragioni çon~
nesse all'umanità: noi diciamo « viva l'uma-
nità », ma non per questa devono essere uti~
lizzati i denari dello Stato.

In Francia per gli ,studenti stranieri 'e, cre-
do, anche per quelli francesi l'assegno di
,studio viene versato in un giorno « x » che lo
,studente non iConosce, di modo che ,10Situden~
te deve essere sempre presente perchè, se il
giol'no « x » non è presente, non percepisce
l'assegno e lo perde per quel mese. A Parigi
vi è una infinità di camere di affitto oltre ai
foyers e alle grandi mense, pagate dall'uni~
versità. Subito penseremmo ai marmi, a chis-
sà quali costruzioni tirpo Colosseo, perchè ab-
biamo il mal del marmo e della retorica. Que~
ste camere sono pagate direttamente dall'or~
ganizzazione universiltada di Parigi in modo
da assicurare una possibilità di .effettiva pre-
senza allo studente.

Bisogno fissare questa direttiva chiave:
politica di servizi e di grandi impianti soda~
li; su di essa ho sentito convergere già parec~
chie voci in quest'Aula. Noi siamo d'accordo
con il suggerimento che è stato dato nella re-
.!azione Bertola e nella relazione Piovano:
che cioè in tUltta questa materia ,sia molto
minore la voce in capitolo degH studenti, che
tende ad essere corporativa, e maggiore in~
vece quella delle regioni, degli organismi lo-
cali, dei sindacati. Non siamo favorevoli ai
sindacati nel governo dell'università, la cui
vita scientifica e didattica deve essere ,libera,
nè a quelli dei datori di lavoro nè a quelli dei
prestatori d'opera: ma siamo favorevoli a
regioni e sindacati negli organismi di pro-
gmmmazione dello sviluppo 'univeIisiltario, e
siamo favorevoli a regioni ,e sindacati negli
organismi che provvedono alle sussistenze.
Certo l'organizzazione dei metallurgici avrà
pure qualche reosa da dire nell'orga~ismo,
si chiami opera universitaria .0 altrimenti,
che deve provvedere a che non si sperperi
il denaro e 'si evitino le distruzioni, reome in
questi giorni è acoaduto, di beni che sono
dello Stato, della collettività e dei figli dei
sirndacalizzati o di quelli che non sono in al-
cun sindacato.

Su quesito tema, parlandone oggi, bisogna
aggiungere qualcosa. Anzitutto per quello che
è il Livello più alto degli studenti: i dottori
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di ricerca. Ebbene stiamo attenti a non met-
terci sulla strada delle libere docenze. Noi re-
pubblicani, siamo stati severi in materia, per
le defmmazioni cui hanno dato luogo. Libe-
ro docente fu Giovanni Bovio e çi inchinia-
mo davanti a questa figum; ma per quanto
riguarda i Jiberi docenti, ad esempio in med1-
cina, le statistiche riferite dal senatore Berto-
la fanno veramente rizzalre i capelli dallo
sdegno.

In quale maniera dunque possiamo evitare
che il dottorato di ricerca diventi meno or-
namento di vanità sociale, o titolo di privile-
gio sociale? Ebbene: per il dottorato di ricer-
ca deve essere reso pubblico i,l controllo dei
titoli. I titoli< scientifici del dottore di ricerca,
anche se datltiloscritti, devono essere estensi-
bili, devono essere mandati agli altri diparti-
menti della stessa disciplina, devono essere
depositati nelle biblioteche universitarie e
nazionali, come dicevo, prima che sia rila-
sciato il diploma. Si tratterà di fare un mag-
gior numero di copie: non crollerà oerto la
economia italiana per questo. E coloro che
ricevono e conferilscono il dottorato di ricer-
ca devono assumersi pubblica vesponsabiH-
tà; è l'unica maniera per evitare le storture,
di pari passo con l'auspicabi,le intensità di
attenzione dell'opinione pubblica per questi
problemil che attengono veramente alla vita
dell'Italia futura.

Per quanto riguavda, poi, glli ,studenti dob-
biamo sta're attenti ad una altra situazione:
va chiarito nella legge che ogni studente ap-
appartiene ad un dipartimento -e non potrà
votare presso più dipartimenti. Lo studente
scelga egli stesso ill dipartimento nel quale
vota, ma non può l'ispeuto ai colleghi, avere
un voto plurimo. Evidentemente, per come
è congegnato il sistema nuovo, uno studente
frequenterà più dipa'rtimenti ma voterà pres-

so uno solo, quello che egli sceglierà o che
riterrà di prevalente interesse per i suoi stu-
di. In questo lasciamolo libero: molto proba-
bilmente sceglierà il Itale dipartimento per-

chè la sua è una posizione di protesta, 0'P'
pure perchè lì ha più amici. 11voto però deve
comunque essere singolo, segreto, limitato

a garanzia delle minoranze ed espresso con
la normalità del funzionamento democratico.

Stabiliamo nelle università,il funzionamen-
to nOJ1IIlale degli organismi elettorali. In
questo nostro Paese, in cui ci sono tanti enti
ed organi superflui e tanta gente che vuole
dei posti, non si è mai pensato dil fare una
organizzazione permanente per ,le elezioni.
Votare in Italia non costituisce un fatto fisio-
logico, come dovrebbe essere nella vilta demo-
cmtica, ma un fatto patologico. Si chiudono
le scuole, si mobilita l'esercito, chissà quan-
te cose suocedono! Invece votare è fisiologi-
co, sia che voti una singola sezione di par-
tito, che voti una cooperativa, o un sindacato,
o un'assemblea di azionisti, sia che votino i
giovani di un COll'SOdi laurea, di, un dipar-
timento, di un intero ateneo. Questa fisiolo-
gia però deve essere istituzionalizzata; al-
meno nell'ambito universitario deve essere
predisposto l'organismo attivo. Ricordiamo-
ci che l'UNURI e tutto l'insieme degli orga-
nismi rappresentativi sono caduti di fronte
alla contestazione studentesca non già sol
perchè i giové\Jni un bel giorno hanno detto:
contestiamo, ma perchè già erano sotto il
peso di brogli elettorah, di intrighi, di frodi,
di batoste. La gemella UNEF, invece, in Fran-
cia ha resistito.

Ricordate oosa è sucoesso a Roma? Si so-
no fra loro dilaniati, è intervenuto il procu-
ratore della Repubblica. Ebbene, di fronte a
questi esempi, è chiaro che introdurre il si-
stema elettorale significa introdurlo con tut-
te le sue garanzie. Quando si dice votare, si
vuoI di:re votare in maniera ineooepibile.
Quando si dice votare signi,fica garanzia del
voto e Hbertà del voto. NOli diciamo che si
voti in tutti gli organismi: votino i bidelli,
i bibliotecari, i dottori di ricerca, i ricercato-
ri scientifici, votino le masse degli studenti
ma votino con tutte le garanzie democratiche
e senza bastoni, senza ,sbarre, senza intimida
zio ne fisica e morale degli uni sugli altri.

È bene che si levi questa voce dal Parla-
mento e che appoggi ill Governo e gli organi
universitari. Dev'essere stabilito che al,la por-
ta dell'università obbligatoriamente sia de-
posto qualsiasi mezzo di difesa o di offesa,
perchè nell'università si entra disa,rmati. En-
trare armati nell'università deve significare
per ciò stesso commettere un reato. Prima
ancora di incorrere nella sanzione, ci si è
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con ciò sltesso autoesdusi da una iComunità
di cultura.

Questo dovrebbe essere di tutta evidenza.
Sappiamo che in un~aula di giustizia non si
può entrare armati, sappiamo ohe nell'Aula
del Parlamento,non si va con la pistola, ,00-
me purtroppo è aocaduto anni fa in altni par-
lamenti. Ricordate la Skupcina, quando negli
anni in cui e:m giovane si spararono ,rivol-
tellate addirittura in un'Aula del Parlamento.
Ebbene nell'universiltà accadono cose di pari
gravità. Lungi dall'indulgere a quelle polemi-
che che empiono l'Aula ma fanno soltanto
laffidamento sulla capacità ginnastka dei no-
stri oommessi per separare i contendenti,

dabbi'amo con estrema sevedtà e consapevo-
lezza collegare questa esigenza civile e demo-
crat:iJca a quella che è la grande 'riforma, che
consiste tproprio nel far votare, nell'ammet-
tere democraticamente alla pantecipazione

tutte ,le componenti democnatiche. Quindi
non assemblearismo che sarebbe la preilsto-
ria deUa democrazia; non contestazione per-

manente; non posIzIOni polemiche precosti-
tuite ma vita democratica (e la vita demo-
cratica campol'ta ogni .giorno la contestazio-
ne tra una posizione e l'altra) nel funzio-
namento democratko di maggioranze e mi-
noranze che si creano, si contrappongono,
si ,trasformano. Questa è la vit<adi un Paese
libero, questa dovrà ,essere ,la vita di una uni-
versità libera. Per questo ai battiamo, onore-
vole Presidente, onorevoli coUeghi. (Vivi ap-
plausi dal centro, dal centro-sinistra e dalla
sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con ,lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


